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Abstract

Siracusa possiede un ingente patrimonio archeologico e culturale, posto oggi a testimonianza di una delle 
più grandi e potenti città dell’Occidente antico e giunto a noi tramite complessi meccanismi di stratificazione 
archeologica e architettonica e in seguito a ripetuti processi di espansione e contrazione del centro abitato nel 
corso dei secoli. Questo immenso patrimonio, variamente conservato all’interno del tessuto urbano moderno, 
tuttavia, ha dovuto e deve fare ancora oggi i conti con numerose criticità che rischiano di minarne inevitabil-
mente la conoscenza, la comprensione e la stessa salvaguardia. 
In tale quadro nasce OpenSiracusa, un progetto di archeologia pubblica volto alla creazione di una struttura 
di conoscenza innovativa, in grado di organizzare, gestire e interrogare le informazioni pertinenti al sistema 
dei Beni Culturali della città. Il fulcro del progetto è costituito da una piattaforma WebGIS integrata e 
interoperabile che, sfruttando la natura polisemica propria dei GIS e la dinamicità e gli strumenti parteci-
pativi del Web, si configura come uno strumento dinamico, interattivo e altamente intuitivo, grazie al quale 
qualsiasi utente, dal ricercatore all’amministratore, dal funzionario al cittadino, può diventare attore diretto 
del processo di diffusione della conoscenza.
Si è scelto di operare a Siracusa, scenario archeologico e urbano privilegiato per l’applicazione di nuovi stru-
menti dalle altissime potenzialità euristiche e di più efficaci forme di comunicazione in campo archeologico, 
a sostegno non solo di una opportuna attività di ricerca e di più oculate politiche volte all’amministrazione, 
alla tutela e alla valorizzazione del Patrimonio Culturale, ma anche come presupposto fondamentale per 
forme di partecipazione più attiva da parte della comunità, condizione necessaria per la realizzazione di 
una città intelligente.
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INTRODUZIONE

«La città non è disegnata, semplicemente 
si fa da sola. Basta ascoltarla, perché la città 
è il riflesso di tante storie» (R. Piano),  non 
esistono forse parole più adatte a immorta-
lare sia la condizione immanente delle no-
stre città che la fase di transizione che esse 
stanno sperimentando in questi ultimi de-
cenni, da luogo passivo alle trasformazioni 
del tempo a spazio dinamico e innovativo, 
forte del capitale umano e di conoscenze 
insiti in esso.

Profonde trasformazioni derivanti da 
un modo diverso di concepire la città, un 
modo che pone al centro di essa il citta-
dino. È questo il motivo che ha ispirato il 
lungo dibattito sulla nascita e la diffusione 
delle smart cities, luoghi in cui la comunità 
può avere a disposizione conoscenza “vir-
tualizzata e digitalizzata” a portata di mano 
grazie ad un uso consapevole delle tecno-
logie dell’informazione, con l’obiettivo di 
assicurare un significativo miglioramen-
to della vita di chi li abita. Troppo spesso, 
tuttavia, il paradigma della città intelligente 
viene identificato con le tecnologie che in 
essa operano, offuscando il reale significato 
della città: la sua comunità e la sua storia. 
Se guardiamo, infatti, al sistema delle città 

italiane, l’aspetto sicuramente più caratte-
rizzante risiede nella risorsa culturale, costi-
tuita dall’ingente mole di Beni Culturali, sia 
materiali che immateriali, ereditati nel corso 
di secoli di storia; un patrimonio che, se cor-
rettamente inteso e valorizzato, può divenire 
un potente motore di sviluppo economico e 
di coesione sociale.

Fu con questo proposito che, nel 2012, 
furono pubblicati in Italia i primi bandi 
PON (Programma Operativo Nazionale 
del Miur) volti alla realizzazione di buone 
pratiche nel campo della ricerca industria-
le e dello sviluppo sperimentale di sistemi 
intelligenti capaci di ottimizzare le risorse 
della città, persino le risorse culturali. Fu 
in risposta al bando destinato alle Regioni 
del cosidetto Obiettivo Convergenza, dedi-
cato ai territori del Meridione d’Italia, che 
nacque un progetto pluriennale destinato a 
rivoluzionare sensibilmente il panorama dei 
Beni Culturali in tali regioni1. Al suo interno 
fu lo stream DiCeT - LivingLab di Cultura e 
Tecnologia, che vide operare insieme Uni-

1 PON04a2_D “DiCeT  INMOTO - ORganiza
tion of  Cultural HEritage for Smart Tourism and 
Real-time Accessibility (OR.C.HE.S.T.R.A.)”, in 
risposta all’avviso n. 84 del 2 marzo 2012, si veda 
infra, cap. 1.
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versità (del Salento), Enti di Ricerca (Istitu-
to per i Beni Archeologici e Monumentali 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche) e 
Imprese radicate sul territorio (Enginee-
ring, Open1 s.r.l. ed Expert System s.p.a) ad 
offrire l’occasione per ripensare al futuro di 
due città intrise di storia e archeologia, quali 
Catania e Lecce, elaborando un nuovo «pia-
no della conoscenza, oggi ineludibile punto 
di partenza per la ricostruzione della storia 
e della cultura delle nostre due città e per la 
fruizione, sotto molteplici punti di vista, del 
loro immenso patrimonio culturale»2. Da 
questa esperienza progettuale,  dalle profon-
de riflessioni maturate in seno ad essa e dalla 
urgenza di “ricucire” le conoscenze prodot-
te su una città plutistratificata come Catania, 
nacque OpenCiTy Project, ideato e realiz-

2 Si veda Malfitana 2016, p. 10.

zato da un team multidisciplinare dell’IBAM 
CNR (composto da archeologi, architetti, 
esperti GIS, informatici, fotografi, esperti 
in modellazione 3D, fisici, esperti in acqui-
sizione da drone ed esperti in comunicazio-
ne), guidato dal Prof. Daniele Malfitana, con 
l’obiettivo di coniugare archeologia urbana, 
gestione, tutela e conoscenza condivisa dello 
straordinario patrimonio archeologico della 
città etnea3. 

Da tale esperienza nacque non solo una 
piattaforma capace di contenere una grande 
mole di dati pertinenti il complesso sistema 
dei Beni Culturali di Catania, ma anche una 
strategia a medio e lungo termine: la piatta-

3 Chi scrive ha collaborato alle attività del pro-
getto, occupandosi della redazione di contenuti 
scientifici relativi al record archeologico della città di 
Catania, del popolamento della banca dati e dell’in-
terpretazione dei dati prodotti in occasione di cam-
pagne di indagine non invasiva. Per queste ultime si 
veda Leucci et alii 2016.

Fig. 1. La piattaforma OpenCiTy WebGIS (© IBAM CNR).
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forma WebGIS OpenCiTy (Fig. 1), infatti, 
mira a divenire uno strumento di riferimen-
to «di chi fa tutela e gestisce (la Soprinten-
denza) e di chi pianifica e programma lo 
sviluppo degli spazi della città, del centro 
storico in particolare»4.

I notevoli risultati raggiunti, la piattaforma 
WebGIS realizzata e un primo volume edito 
nel 20165 hanno convinto di proseguire sulla 
medesima linea e di esportare tale modello 
virtuoso su un complesso contesto urbano 
quale è Siracusa, già individuato come testbed 
nell’ambito del progetto “Energia da fonti 
rinnovabili e ICT per la sostenibilità ener-
getica”, promosso dal Consiglio Nazionale 
delle Ricerche e dall’Associazione Nazionale 
Comuni Italiani, al quale l’IBAM ha dato un 
significativo apporto6. 

Tenendo a mente i criteri che hanno 
orientato la scelta sulla città di Catania come 
caso studio ideale per la realizzazione di un 
nuovo modello di conoscenza condiviso e 
partecipato, dunque, si è scelto di operare 
a Siracusa, scenario archeologico e urbano 
privilegiato per l’applicazione di nuovi stru-
menti dalle altissime potenzialità euristiche 
e di più efficaci forme di comunicazione in 
campo archeologico, a sostegno non solo 
di una opportuna attività di ricerca e di più 
oculate politiche volte all’amministrazione, 
alla tutela e alla valorizzazione del Patrimo-

4 Malfitana 2016, p. 14.
5 Malfitana-Mazzaglia-Cacciaguerra 2016.
6 Si veda infra, cap. 1.

nio Culturale, ma anche come presupposto 
fondamentale per forme di partecipazione 
più attiva da parte della comunità, una con-
dizione necessaria per la realizzazione di 
una città intelligente.

Si legge in un volume edito oramai più 
di un decennio fa che «affinché la parteci-
pazione possa dare i risultati sperati è ne-
cessario che essa venga attuata da soggetti 
consapevoli, informati sugli elementi terri-
toriali, coscienti dei valori ambientali, stori-
ci, culturali, etc. Questa affermazione com-
porta l’avvio parallelo e decisivo di un’idea 
di città educativa in cui può giocare un ruo-
lo di primo piano la diffusione della cono-
scenza del territorio nel suo complesso; e 
in materia di beni culturali, la stimolazione 
della nostalgia quale leva della risoluzione 
del conflitto tra conservazione e trasforma-
zione, attraverso la prefigurazione degli esiti 
dello sviluppo (ad esempio, urbano).»7. Un 
concetto, quello di partecipazione dal bas-
so, già considerato indispensabile negli anni 
Ottanta, come ricorda lo stesso autore, ma 
che ha faticato negli ultimi decenni a trova-
re una reale risposta nella comunità, lascian-
do irrisolto il tema della tutela «a causa della 
distanza che intercorre tra la maggioranza 
dei cittadini e i beni culturali»8. 

È interessante notare come il medesimo 
rapporto irrisolto tra comunità e patrimo-

7 Iuffrida 2003, p. 64.
8 Idem, p. 7.
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nio culturale sia stato chiamato in causa di 
recente per la città di Siracusa, nella quale le 
evidenze archeologiche, specialmente quel-
le di non immediata comprensione, sono 
vissute dai cittadini come un «ingombro, 
qualcosa di cui ci si vorrebbe liberare e che 
viene accettato come una punizione della 
storia»9. Siracusa possiede un ingente patri-
monio archeologico, posto oggi a testimo-
nianza di una delle più grandi e potenti città 
dell’Occidente antico e giunto a noi trami-
te complessi meccanismi di stratificazione 
archeologica e architettonica e in seguito a 
ripetuti processi di espansione e contrazio-
ne del centro abitato nel corso dei secoli. 
Questo immenso patrimonio, variamente 
conservato all’interno del tessuto urbano 
moderno, tuttavia, ha dovuto e deve fare 
ancora oggi i conti con numerose criticità 
che rischiano di minarne inevitabilmente 
la conoscenza, la comprensione e la stessa 
salvaguardia. Ad eccezione, infatti, delle ben 
note aree archeologiche del Teatro greco, 
dell’Anfiteatro Romano e, ancora, del tem-
pio di Apollo e dell’Athenaion in Ortigia e po-
chi altri monumenti archeologici, rari esem-
pi di orgoglio civico per la città, gran parte 
del patrimonio archeologico rimane ancora 
pressoché ignoto alla comunità, principal-

9 Gabrielli 2005, p. 17. L’Arch. B. Gabrielli è 
stato consulente del Piano Regolatore Generale di 
Siracusa, in vigore, dopo un’attesa quasi intermina-
bile, dalla fine del 2006. Per le vicende legate alla 
redazione e all’approvazione del PRG di Siracusa, si 
veda Orlando 2008.

mente a causa del cattivo stato di conserva-
zione, di indagini operate in fretta e a seguito 
di interventi di emergenza10, dell’assenza o 
della parzialità della ricerca scientifica, i cui 
risultati spesso confluiscono in pubblica-
zioni specialistiche e di settore, di difficile 
reperimento e comprensione ad un più am-
pio pubblico.

Fu a causa di tali condizioni in cui versa 
il patrimonio culturale, sopra brevemente 
delineate, che nacque nel 2005, in occasione 
dell’inserimento di Siracusa e della necropoli 
rupestre di Pantalica all’interno della World 
Heritage List dell’UNESCO, un Piano di 
Gestione a medio e lungo termine, atto a 
definire sistemi innovativi di governance del 
territorio. È rilevante, a tal proposito, che il 
primo dei tre piani di settore individuati al 
suo interno sviluppi le tematiche connesse 
all’ampliamento della conoscenza del patri-
monio, mediante «azioni utili al completa-
mento, rafforzamento e sistematizzazione 
in rete del sistema della conoscenza» 11. Tra 
le azioni individuate figurano la raccolta 
dei dati cartografici, alfanumerici, fotogra-
fici, iconografici, dei dati relativi allo stato 
di conservazione, la creazione di una banca 
dati informatica condivisa per l’immissione 
e la ricerca delle informazioni e, infine, la 

10  Si pensi all’espansione edilizia del tutto priva 
di regole che dagli anni Cinquanta ha determinato 
la cementificazione della città sulla terraferma. Per 
un quadro generale si veda Voza 2011.

11  Piano di Gestione, p. 95.
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creazione di un Sistema Informativo Ter-
ritoriale per il supporto alla gestione so-
stenibile, al monitoraggio e alla valorizza-
zione del sistema Pantalica-Siracusa12. Un 
sistema virtuoso di conoscenza che ancora 
oggi non ha trovato una attuazione concre-
ta all’interno delle politiche di gestione del 
patrimonio culturale.

È su queste premesse che nasce OpenSi-
racusa, un progetto di archeologia pubblica 
volto alla creazione di una struttura di co-
noscenza innovativa, in grado di organiz-
zare, gestire e interrogare le informazioni 
pertinenti al sistema dei Beni Culturali della 
città. Il fulcro del progetto è costituito da 
una piattaforma WebGIS integrata e inte-
roperabile che, sfruttando la natura polise-
mica13 propria dei GIS e la dinamicità e gli 
strumenti partecipativi del Web, si confi-
gura come uno strumento dinamico, inte-
rattivo e altamente intuitivo, grazie al quale 
qualsiasi utente può diventare attore diretto 
del processo di diffusione della conoscen-
za, perché, se è lecito adottare la definizione 
di funzione pubblica recentemente offerta 
da F. Cavazzoni, i beni pubblici, e tra essi 
i Beni Cultuali, non sono legati al concetto 
di «titolarità, ma alla loro fruizione, alla loro 
accessibilità e al significato che gli attribui-
scono comunità, gruppi di persone o singo-
li individui.»14.

12  Piano di Gestione, p. 107.
13  Marras 2013, p. 120.
14  Cavazzoni 2015.

Metodologia della ricerca e struttura 
della tesi

La tesi che qui si propone ricalca nella 
sua struttura le fasi metodologiche della ri-
cerca, condotte in quest’ultimo triennio. 

La prima sezione (Tra archeologia e pro-
gresso) è dedicata ai criteri, alle ragioni che 
hanno portato alla nascita e allo sviluppo 
del progetto dottorale. Il primo capitolo di 
questo lavoro, dunque, costituisce una sum-
ma delle indagini preliminari volte ad inda-
gare le varie forme che il paradigma della 
città intelligente ha assunto nella vasta let-
teratura (della quale si offre in bibliografia 
una necessaria selezione). La ricchezza di 
documenti, di esperienze, di progetti porta-
ti avanti in tale ambito, tuttavia, ha richiesto 
una indispensabile cernita del materiale ac-
quisito e consultato, orientando l’indagine 
verso quelle esperienze più affini al tema di 
ricerca qui trattato. Nel corso di tale prima 
parte, quindi, si ripercorrono le principali 
esperienze in chiave smart portate avanti nel 
settore del Patrimonio Culturale in Italia e 
in Sicilia, con un focus particolare sulla città 
qui adotattata quale dimostratore, Siracusa; 
esperienze che fotografano in modo rappre-
sentativo i progressi condotti in tale ambito 
e gli ulteriori passi che dovranno essere fatti 
per giungere ad una piena e consapevole ri-
definizione del sistema città che sappia inte-
grare in modo proficuo l’ingente patrimonio 
culturale, di cui le nostre città sono dotate, 
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nel modello virtuoso di città intelligente.
La seconda sezione (Il progetto OpenSira-

cusa. Un webGIS per la conoscenza e lo sviluppo 
sostenibile) costituisce il cuore della ricerca. 
In essa viene offerto un resoconto accurato 
di ciò che è stato effettivamente prodotto 
durante la ricerca dottorale. A partire dall’a-
nalisi delle migliori esperienze condotte in 
Italia nell’ideazione e implementazione di 
piattaforme WebGIS, in questa sezione si 
intende dare conto degli strumenti e delle 
metodologie adottati per la realizzazione 
del prodotto finale, passando in rassegna le  
diverse e parimenti fondamentali compo-
nenti che lo costituiscono. 

La piattaforma OpenSiracusa è composta 
da due elementi cardine, la componente GIS 
e un database relazionale, progettati per la ca-
talogazione, la gestione e l’analisi di una mole 
eterogenea di dati. Si è progettato e costruito 
l’intero sistema, infatti, per consentire l’archi-
viazione di qualunque tipo di dato utile alla 
piena comprensione dello sviluppo storico 
e urbanistico della città: dai dati cartografici 
di base a quelli tematici (cartografia storica, 
mappe catastali, carta dei vincoli, ortofoto, 
etc.), dai dati geologici a quelli puramente ar-
cheologici (ad esempio planimetrie di scavo), 
per citare solo alcune delle tipologie di infor-
mazioni che possono essere inserite all’inter-
no della piattaforma. La struttura della banca 
dati geospaziale è stata ideata per accogliere 
e dare maggiore risalto a due entità primarie: 
l’Unità Topografica (UT) e l’Intervento, ele-

menti minimi indispensabili per potere com-
prendere e definire il patrimonio archeologi-
co e storico della città e la storia delle indagini 
che lo hanno interessato attraverso i secoli. 

La piattaforma WebGIS costituisce il pun-
to d’unione delle due componenti cardine de-
scritte e lo strumento di divulgazione dell’in-
gente patrimonio conoscitivo acquisito.

L’ultima sezione (“Patrimonio al futuro”) ri-
chiama volutamente il titolo di un noto volu-
me di G. Volpe15, edito pochi anni fa, a ridos-
so della riforma del MiBACT in Italia. In esso 
venivano offerte alcune considerazioni e sug-
gestioni su nuove e innovative metodologie di 
approccio al nostro patrimonio culturale.

In un certo senso questo richiamo funge 
da stimolo ad una riflessione su ciò che è 
stato realizzato durante il percorso dottora-
le e su ciò che tale ricerca può significare nel 
complesso contesto dei Beni Culturali sici-
liani. Il senso ultimo che ha guidato questo 
lavoro, così come ha certamente orientato 
i progetti ai quali si ispira, è stato quello di 
creare una piattaforma che potesse collo-
carsi utilmente nel campo dell’archeologia 
pubblica, fungendo sia da potente strumen-
to nel settore specialistico della ricerca, sia 
da raccordo tra i vari stakeholders che ogni 
giorno operano nel contesto urbano, con-
tribuendo a favorire processi di governance 
virtuosi nella gestione del patrimonio cul-
turale, sia, infine, da ausilio nei processi di 

15 Volpe 2015.
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inclusione sociale, favorendo la diffusione 
“virtualizzata” delle conoscenze acquisite 
ad una più ampia platea di utenza, con in-
formazioni aperte a tutti e, soprattutto, po-
ste a disposizione di tutti.

Quest’ultima sezione, tuttavia, vuole 
fornire anche una ulteriore riflessione sugli 
obiettivi che tale ricerca potrà perseguire in 
un prossimo futuro, in un’ottica di progres-
siva interoperabilità dei dati mediante solu-
zioni legate alla gestione di ambienti tridi-
mensionali su piattaforme geospaziali e di 
Building Information Modelling, solo di recente 
entrate nel dibattitto che gravita intorno ai 
Beni Culturali.

Disseminazione dei risultati

Nel corso della ricerca dottorale si è già 
avviata un’attività di disseminazione in iti-
nere dei risultati raggiunti entro i cirtuiti di 
comunicazione scientifica.

Si segnalano in particolare i seguenti 
contributi in forma orale e scritta:

■ Workshop Rome’s Mediterranean Ports 
Project. Workshop on recent archaeological fieldwork 
undertaken around the Mediterranean as part of  
the wider Portuslimen: Rome’s Mediterranean Port’s 
Project, tenutosi a Roma dal 28 al 29 gennaio 
2016, con l’intervento Introduction to the Open-
Siracusa Project. A WebGIS for the Preservation 
and Enhancement of  the Cultural Heritage, in col-
laborazione con D. Malfitana.

■ Workshop OKOA16. The 2nd Open
Knowledge – Open Arts Workshop, tenutosi a Ca-
tania dal 26 al 27 febbraio 2016, con l’inter-
vento OpenSiracusa. Una piattaforma WebGIS per 
la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale.

■ Seminario di studi Indagare, comunicare e 
gestire il passato, tenutosi a Catania il 18 aprile 
2016, con l’intervento OpenCiTy e OpenSira-
cusa: per un’archeologia pubblica, in collabora-
zione con A. Mazzaglia e G. Cacciaguerra.

■ Convegno di Studi Siracusa, 2750 anni 
dalla fondazione: gli uomini, le donne, la sua sto-
ria, tenutosi a Siracusa il 25-27 maggio 2017, 
con il poster OpenSiracusa. Urban Archaeology 
and Cultural Heritage at Siracusa, in collabora-
zione con D. Malfitana.

■ D. Malfitana, G. Cacciaguerra, A. Mazza-
glia, L. Cutroni, M.L. Scrofani, Informare la città. 
Dalla stratificazione urbana alla conoscenza collettiva. I 
progetti OPENCiTy per Catania e OPENSiracusa, 
in Raccontare l’archeologia. Strategie e tecniche per la 
comunicazione dei risultati delle ricerche archeologiche. 
Atti del Convegno (Policastro Bussentino, 14-15 mag-
gio 2016), a cura di  S. Pallecchi, c.d.s.





PARTE PRIMA

Tra archeologia e progresso





CAPITOLO 1
La città informata, la città ben governata: la città intelligente

Conoscenza, Innovazione, Efficienza, Par-
tecipazione. La nascita di un nuovo model-
lo di città

«La città che sa muoversi, la città che 
sa non muoversi, la città informata, la cit-
tà virtuosa, la città viva e dinamica, la città 
partecipata, la città sicura, la città ben go-
vernata». Il titolo di questa prima sezione ri-
prende volutamente e sintetizza alcune de-
finizioni offerte in un recente contributo di 
P. Fuggetta1, esperto del Politecnico di Mi-
lano. Tante accezioni per un unico termine, 
tutte afferenti al dominio polisemico delle 
Smart Cities, una locuzione che negli ultimi 
anni è divenuta di gran moda, a tal punto 
che spesso si è smarrito il suo significato 
fondante. Per comprenderne appieno, dun-
que, il valore può essere utile ripercorrere 
brevemente la sua storia e la sua evoluzione. 

La nascita di questo fortunato e intra-
montabile trend è da rintracciare in alcune 
esperienze portate avanti agli inizi di questo 
millennio nel campo della politica e della ri-
cerca. Ma occorre innanzitutto fare un pas-
so indietro di circa venti anni per rintrac-

1  Si veda Fuggetta 2012.

ciare il momento esatto in cui il concetto di 
città intelligente fu postulato per la prima 
volta: è nelle opere al limite del visionario 
e dell’utopia, vere pietre miliari della let-
teratura dedicata al tema2, dell’architetto e 
urbanista J.W. Mitchell, professore presso 
il Massachussetts Institute of  Technolo-
gy, che si affaccia per la prima volta l’idea 
di una città smart, definita allora smart pla-
ce, «where the bits flow abudantly and the 
physical and digital worlds overlap»3, un 
luogo, reale e virtuale allo stesso tempo, 
capace di beneficiare del progresso tecno-
logico per garantire sostenibilità e benes-
sere. Nelle ricerche di Mitchell, dunque, il 
termine è strettamente legato al progredi-
re della tecnologia e ai benefici effetti che 
essa può avere nello sviluppo delle città del 
mondo contemporaneo4. Fu sulla scia di 
tali ricerche che, agli inizi del nostro millen-

2  Si pensi ad opere fondamentali come City of  
Bits. Space, Place and the Infobahn e E-TOPIA. Urban 
life per le quali si vedano Mitchell 1995 e Mitchell 
1999. Si segnala anche Mitchell 2003.

3  Vd. Mitchell 1999, p. 31.
4  E tale visione e impostazione è stata chiara-

mente mantenuta con l’istituzione, nel 2008, del MIT 
Media Lab Smart Cities Group, da lui fondato e di-
retto sino al 2010. Per la mission si rimanda al sito uffi-
ciale del Laboratorio: https://www.media.mit.edu/.
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nio, cominciò a delinearsi il modello delle 
città intelligenti. Due eventi, in particola-
re, condizionarono profondamente lo sce-
nario europeo, influenzando, di lì a poco, 
le politiche internazionali nel campo dello 
sviluppo urbanistico e sostenibile: il primo 
evento è da rintracciare nel lungimirante 
progetto multidisciplinare e interuniversita-
rio portato avanti sotto l’egida del Centre 
of  Regional Science della Vienna Universi-
ty of  Technology, in collaborazione con il 
Department of  Geography della University 

Fig. 1.1. Le settanta città selezionate per il progetto European Smart Cities (fonte: http://www.smart-cities.eu/).

of  Ljubljana e l’OTB Research Institute for 
Housing, Urban and Mobility Studies della 
Delft University of  Technology; il secondo 
nella comunicazione della Commissione Eu-
ropea relativa al Piano Strategico Europeo 
per le Tecnologie Energetiche (SET Plan).

Fu, dunque, il mondo accademico ad 
aprire la strada al filone di ricerca sulle 
Smart Cities and Communities, oggi tanto 
in voga e attuale, mediante il progetto Eu-
ropean Smart Cities, condotto con costanza 
sino ad oggi da un team di esperti in ur-
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banistica e geografia umana ed economica5. 
La mission di tale studio risalta immediata-
mente all’interno del primo report che ha 
fatto seguito all’esperimento del 2007 e che 
costituisce ad oggi uno dei primi documen-
ti attestanti l’applicazione del concetto di 
città intelligente in Europa: «Globalization, 
with trade liberalization measures and fast 
technological changes altering the relation 
of  production, distribution and consump-
tion, has very substantial effects on city de-
velopment. […] Cities in Europe face the 

5  Il team era originariamente composto da R. 
Giffinger, C. Fertner, H. Kramar del Centre of  
Regional Science della Vienna University of  Tech-
nology, N. Pichler-Milanovic del Department of  
Geography della University of  Ljubljana ed E. Mei-
jers dell’OTB Research Institute for Housing, Ur-
ban and Mobility Studies della Delft University of  
Technology. Il progetto è ancora attivo e i risultati 
vengono periodicamente pubblicati sul sito ufficiale: 
http://www.smart-cities.eu/. 

Fig. 1.2. I sei assets e i relativi fattori considerati nell’ambito del progetto European Smart Cities. Da Giffinger et alii 
2007.

challenge of  combining competitiveness 
and sustainable urban development simul-
taneously. This challenge is likely to have 
an impact on issues of  Urban Quality such 
us housing, economy, culture, social and 
environmental conditions changing a city’s 
profile and urban quality in its composition 
of  factors and characteristics»6. Lo studio 
nasce, dunque, con lo scopo precipuo di 
verificare la capacità adattiva delle città eu-
ropee alle sfide che oggi la globalizzazione 
e il crescente tasso di urbanizzazione7 pon-

6  Si veda Giffinger et alii 2007, p. 5.
7  Nel 2014, data alla quale risale l’ultimo report 

prodotto sulle stime dell’urbanizzazione mondiale, 
gli esperti calcolarono un tasso di crescita urbana 
pari al 79% dell’intera popolazione mondiale che, 
entro il 2050, vivrà in aree urbane (si veda WUP 
2015). Tale stima, tuttavia, potrebbe subire un’ulte-
riore impennata se si fa riferimento alle stime recen-
temente pubblicate dalla stessa Organizzazione sul 
tasso di crescita demografica in progressivo aumen-
to (si veda WPP 2017).
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gono ai nostri centri urbani, alle quali è ri-
chiesto di divenire sempre più efficienti e 
sostenibili e in grado di competere a livello 
di “massa critica, risorse e capacità organiz-
zative”8 con le più grandi metropoli mon-
diali. Lo studio, infatti, prende volutamente 
in considerazione le città europee di media 
grandezza, selezionate sulla base di alcuni 
requisiti chiave9. Ciò che ne è scaturito è 
una classifica di 70 città (su una base inizia-
le di 256) (Fig. 1.1), stilata sulla base di uno 
sviluppo duraturo nel tempo di sei assets 
fondamentali: Smart Economy, Governan-
ce, Environment, People, Mobility e Living 
(Fig. 1.2). Uno strumento, dunque, che, gra-
zie ad una rigorosa metodologia basata su 
criteri ben definiti, costituisce un modello 
scalabile e replicabile a qualunque contesto 
urbano che voglia misurare il proprio grado 
di smartness, i punti di forza e le debolezze in 
ambiti chiave per la crescita sostenibile; pa-
rametri sui quali potere costruire strategie 
mirate di innovazione e sviluppo.

Una crescita sostenibile, dunque, misura-
ta e testata su ogni aspetto della vita di una 
città, dalla mobilità all’energia, dalla parteci-
pazione democratica alla salute, dal capitale 

8  Si veda Giffinger et alii 2007, p. 5.
9  Oltre alla disponibilità di una buona base di dati 

sulla quale potere effettuare le analisi, furono prese 
unicamente in considerazione le città con un indice 
di popolazione inferiore ai 500.000 abitanti, caratte-
rizzate dalla presenza di almeno un ateneo univer-
sitario e un bacino di utenza pari o inferiore a 1,5 
milioni di persone. Vd. Giffinger et alii 2007, p. 13.

umano alla qualità della vita, per citare solo 
alcuni dei fattori tenuti in considerazione.

Nello scenario della politica europea, 
tuttavia, fu la questione energetica e l’ur-
genza nel campo della sostenibilità ambien-
tale a mobilitare le prime Commissioni sul 
tema delle Smart Cities. In tale campo fu 
il già citato SET Plan, varato il 7 ottobre 
del 2009 ma recepito dagli Stati membri so-
lamente un anno dopo, a fare da apripista 
al dibattito sull’adozione di tecnologie effi-
cienti e di infrastrutture fisiche e virtuali a 
sostegno di un’economia a bassa emissione 
di carbonio10. Su questa scia, la Commissio-
ne Europea lanciò appena due anni dopo, 
nell’ambito del Programma strategico Eu-
rope 2020, l’iniziativa Smart Cities and Com-
munities European Innovation Partnership, con 
lo stanziamento di fondi destinati al settore 
dell’energia, dei trasporti e, dal 2013, dell’I-
CT, volti al finanziamento di progetti su 
smart building, economy e mobility11, mo-
strando una decisa contrazione del campo 

10  La Commissione si impegnava a supportare 
le città europee nell’investimento in tecnologie che 
potessero giungere all’ambizioso progetto di ridurre 
entro il 2050 le emissioni di gas serra dell’80% rispet-
to ai valori registrati nel 1990. Il Piano Strategico del 
2009 e le successive integrazioni sono consultabili sul 
sito della Commissione Europea: https://ec.europa.
eu/energy/en/topics/technology-and-innovation/
strategic-energy-technology-plan. 

11  Si veda al riguardo lo Strategic Implementa-
tion Plan pubblicato il 14 ottobre 2013 dalla Euro-
pean Innovation Partnership on Smart Cities and 
Communities per il quale si rimanda al seguente 
link: http://ec.europa.eu/eip/smartcities/.
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Fig. 1.3. I pilastri del  Programma Quadro per la Ricerca e l’Innovazione Horizon 2020 (da https://horizon-magazine.eu/).

Fig. 1.4. Fondi stanziati dalla Comunità Europea per il pilastro Societal Challenges (da https://horizon-magazine.eu/).
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Il modello delle 

Smart City si basa sull’integrazione 

della componente di sensing con quella di 

actuation. Questo è quello che accade a tutti noi 

quando incontriamo gli altri perché qualsiasi sistema 

dinamico vivente si basa sulla raccolta di informazioni e 

sulla risposta ad esse. Quando i sensori e la tecnologia 

saranno diffusi potremo finalmente dimenticarcene 

e grazie ad essi  tornare a creare spazi sociali e 

a vivere in buone condizioni ambientali. 

(C. Ratti - MIT Boston)

One of the 

key elements which stands 

out in the smart (intelligent) city 

literature is the utilization of networked 

infrastructures to improve economic and 

political efficiency and enable social, 

cultural and urban development

 (Hollands 2008).

Il concetto [di 

smart city] è usato per indicare 

una città caratterizzata dall’integra-

zione tra strutture e mezzi tecnologica-

mente avanzati, proiettata verso politiche di 

crescita sostenibile al fine di ottenere un 

miglioramento degli standard quali-

tativi della vita umana.

(Ferrero 2015)

Ci riferiamo 

alla smart city come quella città 

che, grazie alle opportunità fornite 

dalle tecnologie dell’informazione e della 

comunicazione, favorisce la partecipazione dei 

cittadini nella definizione e nella realizzazione 

di un sistema integrato di politiche urbane 

sostenibili e mirate al miglioramento della 

qualità della vita di chi le abita. 

(Testa 2012)
Una proiezione 

astratta di un’idea di città del futuro 

che racchiude un fascio di applicazioni e ver-

ticalizzazioni ampio e variegato così come diver-

si sono i domini cui appartengono le tecnologie che 

concorreranno alla sua realizzazione, la cui attuazione 

comporta la costruzione di un nuovo genere di bene co-

mune, una grande infrastruttura tecnologica che faccia 

dialogare persone e oggetti, integrando informazioni 

e generando intelligenza, producendo inclusione 

e migliorando il nostro vivere quotidiano.

(Granelli 2012)

Un’area urba-

na dove le persone hanno a 

disposizione conoscenza virtualizza-

ta e dove i processi cognitivi e parteci-

pativi sono il frutto di condivisione tra le 

persone per mezzo degli stumenti par-

tecipativi del web.

(Vianello 2012)

Fig. 1.5. Alcune definizioni del concetto di Smart City.
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di applicazione delle tecnologie intelligenti 
in ambito urbano rispetto agli studi porta-
ti avanti dal mondo accademico quasi negli 
stessi anni.

A pochi anni da tali prime esperienze 
il panorama delle smart cities e il dibattito 
alimentato intorno ad esse hanno acquisito 
una ricchezza di contenuti, di riflessioni, di 
esperienze in continua evoluzione e ad una 
velocità tale che risulta difficile darne conto 
in modo puntuale.

È interessante notare, ad esempio, come 
da allora le politiche europee abbiano adot-
tato diffusamente il concetto di città intelli-
gente e lo abbiano esteso ulteriormente, al 
fine di comprendere al suo interno il senso 
ultimo di crescita e di sviluppo della comu-
nità, con una visione a tutto tondo. Basta 
dare un’occhiata al più recente Programma 
Quadro per la Ricerca e l’Innovazione, Ho-
rizon 2020, per rendersi conto delle sfide 
prioritarie sulle quali la Comunità inten-
de puntare, sostenendo ricerca e innova-
zione12 (Fig. 1.3) non solo nello sviluppo 
delle Tecnologie dell’Informazione e della 
Comunicazione ma anche in sfide sociali 
fondamentali per la crescita comunitaria. È 
nell’ambito delle Societal Challenges, per le 
quali l’Unione Europea ha stanziato signi-

12  Il programma di finanziamento punta su tre 
pilastri base: Excellent Science, Industrial Leadership 
e Sociatal Challenges. È all’interno di quest’ultimo 
pilastro, finanziato per un totale di 29,7 miliardi di 
euro, che il concetto di città intelligente e sviluppo 
sostenibile e innovativo riveste un ruolo primario.

ficativamente il maggior numero di fondi 
(Fig. 1.4), che ritroviamo i ben noti assets, 
ambiti di investimento per i quali ricerca e 
innovazione detengono un ruolo cruciale a 
favore di uno sviluppo duraturo e sosteni-
bile delle città europee.

Da tali rapidi accenni risulta chiaro come 
il paradigma smart sia diventato uno dei 
temi più dibattuti tanto nel mondo della ri-
cerca quanto in quello politico ed economi-
co. Nonostante ciò, o probabilmente a cau-
sa di ciò, riesce ancora difficile fornire una 
definizione univoca e omnicomprensiva di 
tale modello, variamente interpretato e ap-
plicato grazie alla sua natura estremamente 
mutevole, quasi camaleontica13. Un’ope-
razione non semplice perché all’interno di 
questa locuzione si annida una pluralità di 
significati, tanti quanti sono gli ambiti di ap-
plicazione che, nel tempo, sono stati ad essa 
associati in occasione di convegni, ricerche, 
progetti o addirittura prodotti tecnologi-
ci, piegandone il significato a seconda del 
momento e del contesto: su di essa, infat-
ti, convergono gli interessi della ricerca, dei 
Governi e della politica locale e delle azien-
de, nonché ingenti fondi di finanziamento 
che, per citare le parole di P. Testa, «data 
la complessiva scarsità di risorse, rappre-
sentano per le città e per interi comparti 

13  Per un quadro più approfondito sull’uso di 
tale termine in campo internazionale e per un pri-
mo tentativo di fissarne una definizione univoca, 
si rimanda a Hollands 2008 e Nam-Pardo 2009, 
passim.
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produttivi una rara occasione per dare un 
po’ di concretezza alle proprie ambizioni»14, 
un’occasione a volte sin troppo ghiotta, si 
potrebbe aggiungere.

Se si volge lo sguardo alla vasta letteratura 
disponibile sul tema, sembra, tuttavia, di po-
tere scorgere alcuni indirizzi ricorrenti nella 
formulazione del concetto di città intelligente.

In figura 1.5 sono state raccolte poche, 
significative, definizioni formulate da esper-
ti  nei più svariati settori, dall’ingegneria in-
formatica alla giurisprudenza. Nonostante 
tale varietà di ambiti di applicazione alcuni 
concetti chiave sembrano, tuttavia, ricor-
rere con una certa costanza: certamente le 
tecnologie rivestono un ruolo primario, ma 
è rilevante la presenza massiccia di concet-
ti quali sviluppo sociale, partecipazione e, 
primo fra tutti, un miglioramento significa-
tivo della qualità della vita. Spesso, infatti, il 
concetto di smart city viene declinato po-
nendo maggiore attenzione sulla compo-
nente tecnologica, la componente smart, 
rischiando di offuscare del tutto il ruolo 
della città, intesa nella sua accezione più 
estesa di espressione fisica di una società15. 
Per focalizzare al meglio, dunque, l’anno-
so dibattito sul tema è necessario riporta-
re al centro della questione la componente 
umana delle città. Volendo usare le parole 
di N. Gorjestani, direttore del programma 

14  Testa 2012b, p. 4.
15  Salzano 2008.

Indigenous Knowledge portato avanti dalla 
World Bank, «una delle sfide delle città del 
futuro è quella di spostarsi dall’accumula-
zione di dati all’elaborazione del significato. 
Il che significa spostarsi dalla civiltà delle 
macchine a quella delle persone».

Un modello di città intelligente che pos-
sa definirsi realmente virtuoso, quindi, deve 
ripartire dal fulcro della città, la sua co-
munità, e costruire intorno ad esso mirate 
strategie di crescita e sviluppo, favorendo la 
partecipazione attiva dei cittadini nella at-
tuazione di politiche urbane sostenibili ed 
efficienti. Del resto, la costruzione di una 
città in chiave smart necessita non soltanto 
di una visione politica e sociale complessi-
va e a lungo termine che ne stia alla base, 
ma anche di una leadership forte che sap-
pia creare un sistema di pianificazione in-
tegrato e capace di indirizzare al meglio le 
numerose iniziative sorte intorno a questo 
tema, avendo come obiettivo ultimo quello 
di costituire un unico organismo funziona-

Fig. 1.6. Sistema della Smart City (fonte IBM).
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le dove le tecnologie intelligenti al servizio 
della comunità possano essere convogliate 
all’interno di un’unica piattaforma che ga-
rantisca interoperabilità, partecipazione e 
dialogo per rispondere ai bisogni del citta-
dino (Fig. 1.6).

Dalla città storica alla città intelligen-
te. Il paradigma della Smart City nello 
scenario dei beni culturali in Italia e in 
Sicilia

Se volgiamo lo sguardo al panorama ita-
liano16 è curioso notare che un primo, timi-
do accenno allo sviluppo di città intelligenti 
risale al lontano 2000, in occasione della 
Deliberazione del Programma Nazionale di 
Ricerca 2001-200317. Al suo interno, infat-
ti, fu previsto sin da allora un programma 
specifico destinato alle Tecnologie abilitanti 
la Società della conoscenza (ICT), a sua vol-
ta composto da 6 macro progetti tra i quali 
trovava posto il tema delle Smart City and 
Communities. Una visione lungimirante 
che, tuttavia, non ha avuto alcun riscontro 
reale sino all’emanazione dell’Agenda Digi-
tale Italiana (ADI) e, in modo particolare, 
all’istituzione dell’Agenzia per l’Italia Digi-
tale (AgID)18 preposta all’attuazione delle 

16  Per un quadro esaustivo del dibattito italiano, 
si veda Calafati 2015, passim.

17  Pubblicata dal Comitato Interministeriale 
per la Programmazione Economica (CIPE) del 21 
dicembre 2000, n. 150 a seguito del DL 204/1998.

18  Mediante, rispettivamente, il cd. Decreto 

linee strategiche dell’Agenda,  che persegue, 
tra gli altri obiettivi, la “realizzazione delle 
infrastrutture tecnologiche e immateriali al 
servizio delle ‘comunità intelligenti’ (smart 
communities), finalizzate a soddisfare la 
crescente domanda di servizi digitali in set-
tori quali la mobilità, il risparmio energetico, 
il sistema educativo, la sicurezza, la sanità, i 
servizi sociali e la cultura”, con competenze 
nella “promozione della definizione e del-
lo sviluppo di grandi progetti strategici di 
ricerca e innovazione connessi alla realizza-
zione dell’Agenda digitale italiana ed euro-
pea, anche secondo il programma europeo 
Horizon2020, con l’obiettivo di favorire lo 
sviluppo delle comunità intelligenti, la dif-
fusione della rete a banda ultralarga [...], la 
valorizzazione digitale dei beni culturali e 
paesaggistici, la sostenibilità ambientale, i 
trasporti e la logistica, la difesa e la sicurez-
za, nonché al fine di mantenere e incremen-
tare la presenza sul territorio nazionale di 
significative competenze di ricerca e inno-
vazione industriale e imprenditoriale”.

Furono, poi, il decreto direttoriale n. 84 
del 2 marzo 2012 e n. 391 del 5 luglio 2012, 
il primo dei quali era indirizzato alle Regioni 
pertinenti al cd. Obiettivo Convergenza19,  a 
dare concretezza alle linee teoriche prece-

Semplifica Italia, n. 5/2012, e il cd. Decreto Svilup-
po, n. 83/2012.

19  Rientrano in tale obiettivo le regioni comuni-
tarie meno avanzate ed economicamente più debo-
li. In Italia vi rientrano Campania, Puglia, Calabria 
e Sicilia.
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dentemente individuate e a incentivare ef-
fettivamente lo sviluppo di città intelligenti 
su tutto il territorio nazionale, stanziando 
fondi per 655,5 milioni di Euro e operan-
do su ben 16 ambiti di applicazione: Sicu-
rezza del Territorio, Invecchiamento della 
Società, Tecnologie Welfare ed Inclusione, 
Domotica, Giustizia, Scuola, Waste Ma-
nagement, Tecnologie del Mare, Salute, 
Trasporti e Mobilità Terrestre, Logistica 
Last-Mile, Smart Grids, Architettura Soste-
nibile e Materiali, Cultural Heritage, Gestio-
ne Risorse Idriche, Cloud Computing Te-
chnologies per Smart Government. 

Una molteplicità di ambiti di intervento 
che, a distanza di un solo anno dall’iniziativa 
finanziaria europea (vd. supra), mostrava un 
decisivo ampliamento del campo di azione, 
riallineando il nostro Paese al complesso si-
stema delle smart cities postulato dall’équipe 
di Giffinger. Un’iniziativa, tra l’altro, che, 
per la prima volta, offriva ampio spazio al 
settore del Patrimonio Culturale. 

Se guardiamo, infatti, al sistema delle 
città italiane, l’aspetto sicuramente più ca-
ratterizzante risiede nella risorsa culturale, 
costituita dall’ingente mole di Beni Cultu-
rali, sia materiali che immateriali, ereditati 
nel corso di secoli di storia, «un insieme di 
risorse ereditate dal passato che le popola-
zioni identificano, indipendentemente da 
chi ne detenga la proprietà, come riflesso 
ed espressione dei loro valori, credenze, 
conoscenze e tradizioni, in continua evolu-

zione», volendo usare una bella definizione 
contenuta nella Convenzione di Faro20. Un 
patrimonio che, se correttamente inteso e 
valorizzato, può divenire un potente motore 
di svilippo economico e di coesione sociale.

In tal senso, può essere utile citare una 
breve nota pubblicata nel 2014 dalla Com-
missione Europea, per comprendere come 
la Comunità intenda muoversi nel cammi-
no “Towards an integrated approach to 
cultural heritage for Europe”21. In tale do-
cumento, riconosciuto il valore fondante e 
insostituibile del nostro patrimonio cultura-
le per le città dell’Unione, spesso sottova-
lutato nell’ambito della crescita economica, 
vengono fornite alcune linee guida al fine: 
di trarre il massimo vantaggio dal soste-
gno che i Beni Culturali possono fornire, 
di progredire nella direzione di un approc-
cio più integrato e di rendere le nostre città 
veri laboratori per l’innovazione fondati sul 
retaggio culturale. Per il raggiungimento di 
tali obiettivi, la Commissione individuava 
alcuni punti chiave da perseguire nel settore 
della salvaguardia, del recupero e della va-
lorizzazione del patrimonio culturale: «en-
courage the modernisation of  the heritage 
sector, raising awareness and engaging new 
audiences; apply a strategic approach to re-

20  Una Convenzione stilata il 27 ottobre del 
2005 (CETS n. 199) dagli Stati Membri dell’UE, re-
cepita in Italia solo il 27 febbraio del 2013. 

21  Il documento è consultabile al seguente link: 
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/it/TX-
T/?uri=CELEX:52014DC0477.
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search and innovation, knowledge sharing 
and smart specialization; seize the oppor-
tunities offered by digitisation; to reach out 
to new audiences and engage young people 
in particular». Un documento che sigla de-
finitivamente il riconoscimento dell’impor-
tanza di ricerca, innovazione e progresso 
tecnologico per agevolare la comprensione 
dei Beni Culturali, garantendone conserva-
zione e valorizzazione.

Sia i documenti che i bandi di finanzia-
mento pubblico sin qui citati documentano 
chiaramente la consapevolezza da parte de-
gli organi politici nazionali e internazionali 
che l’applicazione di un approccio smart al 
patrimonio culturale potrebbe generare un 
proficuo ritorno in termini di sviluppo lo-
cale e regionale. Un approccio che potrebbe 
fornire la giusta occasione per attivare un ef-
ficace dialogo tra gli attori che sul patrimonio 
culturale operano ogni giorno a vario titolo e 
che possa condurre ad un uso sapiente del-
le nuove possibilità offerte dalle tecnologie 
ai fini di una corretta salvaguardia, gestione, 
valorizzazione e fruizione dei Beni Cultura-
li, coniugando la città del passato con quella 
presente e le necessità del futuro.

Quando si parla di Patrimonio Culturale, 
infatti, non si può prescindere dal contesto 
urbano nel quale esso è inserito e integrato: 
il concetto di patrimonio è spesso associa-
to a quello di città nella locuzione adottata 
dall’UNESCO di “Città Patrimonio dell’U-
manità”. Le città italiane trovano la loro na-

turale espressione nella componente storica 
«[...] manifestations of  our common cultur-
al heritage, shaped by generations and con-
stituting a key testimony to humankind’s 
endeavours and aspirations through space 
and time», come si legge nella Recommenda-
tion on the Historic Urban Landscape adottata 
dall’UNESCO22; un patrimonio che deve, 
tuttavia, fare i conti con uno sviluppo spes-
so incontrollato, causa di frammentazione e 
di alterazione.

È utile a tal punto citare un altro docu-
mento, il Vienna Memorandum23 stilato nel 
2005, all’interno del quale viene offerta una 
efficace definizione del paesaggio storico 
urbano. Secondo tale documento esso «ac-
quires its exceptional and universal signifi-
cance from a gradual evolutionary, as well as 
planned territorial development over a rele-
vant period of  time through processes of  
urbanization, incorporating environmental 
and topographic conditions and expressing 
economic and sociocultural values pertai-
ning to societies», una condizione per cui si 
richiede una presenza constante di tutte le 
figure che operano al suo interno (politici, 
pianificatori urbani, conservatori, architet-

22  Il documento è reperibile al seguente indiriz-
zo: http://whc.unesco.org/en/hul/.

23  Stilato in occasione della Conferenza In-
ternazionale “World Heritage and Contemporary 
Architecture - Managing the Historic Urban Land-
scape”, tenutasi a Vienna il 12-14 maggio del 2005 
con il patrocinio dell’UNESCO. Il documento è 
reperibile al seguente link: http://whc.unesco.org/
archive/2005/whc05-15ga-inf7e.pdf.
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ti, così come cittadini e investitori) affinché 
cooperino insieme «to preserve the urban 
heritage while considering the moderniza-
tion and development of  society in a cul-
turally and historic sensitive manner, stren-
gthening identity and social cohesion».

Il tema delle smart cities in Italia, dun-
que, deve essere affrontato con consape-
volezza e coscienza, tenendo conto delle 
caratteristiche specifiche delle nostre città, 
ben diverse dalle grandi metropoli mondiali 
che ad oggi offrono le best practices forse più 
interessanti nell’applicazione delle tecnolo-
gie per il miglioramento del benessere e del-
la qualità della vita ma che, troppo spesso, 
costituiscono spazi del tutto decontestua-
lizzati, lontano dalla realtà delle nostre cit-
tà cariche di storia. Applicare il concetto di 
smart city ad una città storica richiede un ri-
pensamento dello spazio urbano, l’efficien-
za produttiva e la qualità della vita senza 
compromettere il suo significato ultimo e i 
suoi valori culturali intrinseci, fornendo, al 
contrario, nuovi strumenti per preservarlo.

Ciò che occorre, dunque, è una visione 

strategica che riesca a cogliere le migliori 
istanze della smart city al fine di agevolare 
le naturali spinte al progresso nelle nostre 
città nel rispetto della storia e delle tradi-
zioni, senza correre il rischio di smarrire il 
valore fondante della comunità costituito 
dalla identità.

Sul valore identitario del patrimonio 
culturale, sulla sua preservazione e valoriz-
zazione sono modellati i progetti vincitori 
per l’ambito prioritario Smart Culture and 
Tourism del già citato avviso Smart Cities 
and Communities and Social Innovation bandito 
dal MIUR nel 2012 (vd. supra) per le regioni 
dell’Obiettivo Convergenza, best practices sul 
suolo italiano nell’applicazione del paradig-
ma della città intelligente a contesti forte-
mente storicizzati e carichi di valori culturali.

Tra essi occorre citare il macro progetto 
DiCeT - In.Mo.To. - OR.C.HE.S.T.R.A. che 
ha coinvolto Sicilia, Puglia, Calabria e Cam-
pania nello sviluppo di azioni in chiave smart 
mediante l’integrazione di tre stream specifici.

Lo stream OR.C.HE.S.T.R.A. (ORganiza-
tion of  Cultural HEritage and Smart Tou-

Fig. 1.7. Il progetto OR.C.HE.S.T.R.A. (dal sito ufficiale del progetto: http://www.orchestrasmartnapoli.it).
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rism and Real-time Accessibility)24 (Fig. 1.7) 
ha sviluppato un sistema integrato teso alla 
valorizzazione intelligente del patrimonio 
culturale, materiale e immateriale, della città 
di Napoli attraverso strumenti che potesse-
ro favorire la nascita di luoghi virtuosi di 
co-creazione di servizi intelligenti di capi-
talizzazione dei Beni Culturali, materiali e 
immateriali, capaci di favorire l’inclusione 
sociale, un netto miglioramento della qua-
lità della vita di cittadini e imprese locali, 
con particolare attenzione ai principi della 
crescita sociale ed economica, nel rispetto 
della sostenibilità ed ecocompatibilità.

 Il progetto, catalizzatore di idee innovati-
ve e fortemente basato su un approccio bot-
tom up25, offre un’interessante integrazione 
tra le aree di intervento prioritarie, Patrimo-
nio Culturale e Turismo, con altri ambiti af-
ferenti al paradigma delle smart cities (mobi-
lity, healt, energy, education). Tra gli obiettivi 
dichiarati dal progetto, infatti, troviamo26:

■ Identificazione e catalogazione delle 
destinazioni di rilevanza turistico/cultura-
le e loro definizione come sistemi dinamici 

24  Portato avanti da: Università degli Studi di 
Napoli Federico II, Consiglio Nazionale delle Ri-
cerche, IBM, Autostrade Tech e Lauro.it.

25  Il progetto ha previsto un’intensa attività di 
formazione di giovani forze con l’obiettivo di crea-
re figure di esperti nel campo della progettazione di 
soluzioni tecnologiche innovative per la valorizza-
zione del patrimonio culturale. 

26  Per una visione esaustiva del progetto si ri-
manda al sito ufficiale (http://www.orchestrasmar-
tnapoli.it). Si veda anche Cioffi 2015.

e interconnessi di beni, servizi, esperienze 
all’interno di un insieme complesso di rela-
zioni in cui il visitatore/ viaggiatore/ turista 
assume il ruolo fondamentale di co-produt-
tore, protagonista nella creazione del siste-
ma turistico esperienziale;

■ Analisi e sviluppo di modelli compor-
tamentali atti a studiare i flussi turistici nella 
loro dimensione, frequenza e distribuzione 
analizzando comportamenti di consumo, 
preferenze e feedback;

■ Ricerca e sviluppo di un asset dinami-
co di informazioni multimediali raccolte sul 
territorio, organizzate, conservate e canaliz-
zate verso gli usi più diversificati grazie a 
soluzioni fondate sui principi del marketing 
esperienziale;

■ Sviluppo di un sistema per il moni-
toraggio della mobilità dei flussi turistici 
all’interno del territorio urbano e genera-
zione di modelli previsionali di gestione e 
pianificazione del sistema dei trasporti e 
della mobilità;

■ Sviluppo di un sistema di infomobilità 
per la fruizione di nuovi servizi integrati e 
intermodali con particolare attenzione a si-
stemi di mobilità sostenibili (collettivi, car 
sharing, bike sharing, etc.) e alla integrazio-
ne con i circuiti nazionali (autostradali, fer-
roviari, marittimi, aerei).

Lo stream  In.Mo.To. (Information & 
Mobility for Tourism)27 (Fig. 1.8) ha avuto 

27  Per maggiori informazioni sul progetto si riman-
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Fig. 1.8. Il progetto INMOTO. (dal sito ufficiale del progetto: http://www.progettoinmoto.it).
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come principale obiettivo quello di con-
cretizzare un nuovo modello strategico di 
Destination Management Organization 
(DMO), attraverso la creazione di un siste-
ma integrato di servizi, applicazioni e piatta-
forme open aggiornati in tempo reale per la 
digitalizzazione dell’offerta turistica in Cala-
bria. Tale sistema, attraverso l’acquisizione 
intelligente di contenuti disponibili online 
(canali social, fonti istituzionali, attrattori 
culturali, fonti accademiche e operatori del 
turismo) mira, tra gli altri obiettivi, a omo-
logare e agevolare lo scambio di contenuti 
tra gli attori (pubblici e privati) che operano 

da al sito ufficiale: http://www.progettoinmoto.it/.

nel settore; promuovere processi di co-cre-
azione di percorsi culturali ed esperienziali 
e favorire un turismo sostenibile e compati-
bile con le necessità di una mobilità eco-so-
stenibile, con ricadute su ambiti trasversali 
quali Smart Mobility, Smart Government e 
Smart Education.

Sulla stessa linea di intervento si è mos-
so lo stream DiCeT - LivingLab di Cultura e 
Tecnologia28 che ha operato in Sicilia e Pu-
glia mettendo in campo competenze multi-
disciplinari con il fine principe di ripensare 
in chiave smart le città scelte quali case stu-
dies, Catania e Lecce, partendo dal riesame 

28  Partner del progetto sono l’Istituto per i Beni 
Archeologici e Monumentali del Consiglio Naziona-
le delle Ricerche, l’Università del Salento e le imprese 
Engineering ed Expert System. Per ulteriori infor-
mazioni si rimanda al seguente link: http://www.
ponrec.it/open-data/progetti/scheda-progetto?Pro-
gettoID=5836. Si veda anche Malfitana et alii 2016.

Fig. 1.9. Il Catania Living Lab di Cultura e Tecnologia 
sorto nell’ambito del progetto DiCeT – LivingLab Di Cul-
tura e Tecnologia (© IBAM CNR).
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del patrimonio culturale per una sua valoriz-
zazione e fruizione integrata e aumentata, 
mediante l’uso delle più recenti tecnologie. 
Scopo principale è stato quello di realizza-
re una piattaforma open e abilitante per la 
creazione di servizi smart orientati all’offer-
ta culturale delle due città, attraverso l’uso 
delle più moderne tecnologie di digitalizza-
zione e capitalizzazione del patrimonio cul-
turale. Nell’ambito di tale progetto nasce il 
Catania LivingLab di Cultura e Tecnologia 
(Fig. 1.9), il primo laboratorio sperimen-
tale in Sicilia, situato nel cuore del centro 

storico della città etnea. Un luogo reale in 
cui chiunque, dal cittadino al turista, dal 
professionista alle Organizzazioni Cultura-
li che operano sul territorio sino alla Pub-
blica Amministrazione, può accedere ad un 
percorso di conoscenza innovativo, grazie 
all’ausilio di strumenti tecnologici capaci di 
comunicare, su diversi livelli di approfon-
dimento, i risultati della ricerca scientifica 
(Fig. 1.10) condotta sul patrimonio culturale 
della città da un Ente di Ricerca specialisti-
co e multidisciplinare quale l’IBAM, al fine 
di creare processi virtuosi di conoscenza e 

Fig. 1.10. Il team IBAM CNR al lavoro per la realizzazione di prodotti della ricerca sul patrimonio culturale etneo. (© 
IBAM CNR).
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Fig. 1.11. Le iniziative in chiave intelligente a Siracusa. La piattafomra Siracusa Smart City realizzata dall’amministra-
zione comunale come portale di accesso alle numerose iniziative in chiave smart svolte negli ultimi anni nella città di Siracusa.

di rafforzare il senso di identità territoria-
le in un’ottica che intende porre sempre il 
cittadino al centro dell’esperienza culturale, 
attraverso la combinazione di conoscenza, 
ICT e Social Innovation29.

Volgiamo adesso lo sguardo sulla città 
di Siracusa, testbed scelto per la realizzazio-
ne del progetto proposto. La città aretusea 
costituisce uno dei primi casi virtuosi in 
Italia di applicazione del paradigma del-
la città intelligente. Sin dal 2011, infatti, la 
partecipazione alla prima edizione del pre-
stigioso programma internazionale, Smarter 
City Challenge, promosso dalla fondazione 
IBM in tutto il mondo, per il quale Siracusa 
è stata l’unica città italiana selezionata30, ha 

29  Per maggiori informazioni sul Catania Livin-
gLab di Cultura e Tecnologia si rimanda al sito uffi-
ciale: http://www.catanialivinglab.it.

30  Insieme ad altre 32 città di tutto il mondo. Per 
maggiori informazioni sul programma si rimanda al 

reso la città un campo fertile di applicazio-
ne delle tecnologie più innovative a servizio 
di una crescita sostenibile e un significativo 
miglioramento degli standard di vita attra-
verso mirate procedure partecipative e in-
clusive. La presenza di un team di esperti di 
IBM, che ha lavorato a stretto contatto con 
le Amministrazioni Pubbliche, ha avuto ri-
cadute estremamente positive per la città, 
fungendo da catalizzatore di esperienze in 
chiave smart, portate avanti tanto dall’Am-
ministrazione Comunale, quanto da Enti di 
Ricerca, Imprese e Associazioni locali. Da 
tale prima esperienza, infatti, Siracusa ha 
potuto beneficiare di un prolifico effetto a 
cascata che ha portato nella città aretusea 
una nuova ventata di innovazione in tutti gli 
ambiti, sui quali potere basare strategie di 

sito ufficiale della fondazione IBM Italia: http://
www.fondazioneibm.it/smarter-cities-challenge.
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Fig. 1.12. Le iniziative in chiave intelligente a Siracusa. I progetti innovativi condotti nella città che hanno coinvolto numerose 
Istituzioni.
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sviluppo sostenibile e di inclusione sociale. 
Navigando tra le pagine della piattaforma 
Siracusa Smart City, realizzata dal Comune di 
Siracusa (Fig. 1.11), è possibile accedere alle 
numerose iniziative in chiave smart portate 
avanti negli ultimi anni nella città31 (Fig. 1.12). 

Tra di essi si segnala il progetto Energia 
da Fonti Rinnovabili e ICT per la Sostenibilità 
Energetica, nato da una convenzione stipula-

31 A tal riguardo e per una riflessione sulle po-
litiche smart avviate a Siracusa, si veda anche Mi-
nozzi 2013.

ta tra il Consiglio Nazionale delle Ricerche 
e l’Associazione Nazionale Comuni Italiani 
(ANCI), per il quale Siracusa ha ottenuto 
il primo posto nella categoria “Città dota-
te di monumenti di alta rilevanza storica da 
attrezzare con strumenti multimediali, nel-
le quali studiare e sperimentare un insieme 
coordinato di servizi e soluzioni innovative 
improntate al turismo e alla valorizzazione 
del patrimonio storico, artistico e culturale 
che la città possiede” per la sua proposta, 
Smart Cities Living Lab Siracusa, volta ad un 

Fig. 1.13. Le iniziative in chiave intelligente a Siracusa. La piattaforma Welcome to Siracusa realizzata nell’ambito del 
progetto Smart Cities Living Lab Siracusa (fonte: http://www.welcometosiracusa.it/).
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miglioramento delle condizioni di vivibilità, 
operando simultaneamente nel campo del-
la Smart Energy, Mobility, Living e Culture. 
L’obiettivo primario di tale progetto è stato 
quello di sfruttare le potenzialità culturali ed 
economiche insite nella città aretusea per la 
realizzazione di un dimostratore tecnologi-
co che mirasse a coniugare sviluppo urbano 
sostenibile e valorizzazione del patrimonio 
culturale mediante l’installazione sia di sen-
sori per il controllo della mobilità urbana 
e dell’impatto ambientale che di dispositi-
vi e applicazioni di digital advertising che of-
frono una innovativa esperienza culturale 
all’interno della città, grazie alla fruizione 
di contenuti scientifici geolocalizzati resi in 
forma accattivante e di prodotti multime-
diali e virtuali quali, ad esempio, ricostru-
zioni tridimensionali dei beni monumenta-
li della città, frutto della collaborazione di 
esperti in 3D grafica, architetti e archeologi 

dell’IBAM CNR (Figg. 1.13-1.14), partner 
del progetto32.

Tali progetti, qui esposti brevemente, 
dimostrano in modo chiaro che la combi-
nazione di tecnologie, ricerca e innovazione 
può fornire un grande contributo nella filie-
ra dei Beni Culturali, attivando percorsi vir-
tuosi di crescita e inclusione sociale, tanto 
più in contesti urbani nei quali la memoria 
storica emerge con prepotenza dalla dimen-
sione fisica e solo un’azione compartecipa-
ta di forze e di attori diversi può realizzare 
concretamente una visione lungimirante 
che sappia comprendere e mettere a siste-
ma il delicato rapporto tra la città contem-
poranea e la sua storia, tra la tutela e la va-
lorizzazione.

32  Per ulteriori informazioni, si vedano Papi 
2014 e Boccella-Salerno 2015. 

Fig. 1.14. Le iniziative in chiave intelligente a Siracusa. Ricostruzione dell’acropoli di Siracusa nel V sec. a.C. realizzata 
dall’ITLab dell’IBAM CNR e fruibile all’interno della piattaforma Welcome to Siracusa (© IBAM CNR).
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“Heritage is our legacy from the past, what 
we live with today, and what we pass on to 
future generations”. Applicazioni ICT per 
la tutela e la valorizzazione del nostro 
Patrimonio Culturale

Si è citato nei casi studio fin qui tratta-
ti il contributo essenziale offerto dalle ICT 
nella creazione del paradigma della Smart 
Cities orientato al patrimonio culturale. Oc-
corre, dunque, dare un breve quadro del pa-
norama tecnologico ad oggi disponibile in 
questo specifico settore.

La nascita e lo sviluppo delle Informa-
tion and Communication Technologies 
hanno rivoluzionato da tempo, infatti, 
sebbene in maniera progressiva e con uno 
sviluppo alle volte molto fiacco, il campo 
dei Beni Culturali, offrendo sempre nuove 
opportunità di crescita e potenziamento ad 
ampio raggio in questo settore. Ai fini di 
un migliore inquadramento della questione, 
tuttavia, è necessario operare una distinzio-
ne preliminare tra le ricerche nel campo del-
le ICT finalizzate al settore del patrimonio 
culturale e quelle che hanno come obiettivo 
la tutela, la gestione, la valorizzazione, etc., 
dei BB.CC. mediante l’ausilio delle tecnolo-
gie informatiche. Nel primo caso la ricerca 
è specificamente orientata all’implementa-
zione o alla creazione di nuovi strumenti 
informatici atti a rispondere a concrete esi-
genze poste dal settore dei Beni Culturali. 
L’attuale programmazione europea per la 

ricerca e l’innovazione Horizon 2020 offre 
un chiaro segnale di come tale tipo di ricer-
ca sia considerata necessaria per ottimizzare 
le tecnologie informatiche al fine di miglio-
rare le condizioni di accessibilità e la com-
prensione del patrimonio culturale comu-
nitario; un caso esemplificativo è costituito 
dal topic “Advanced 3D modelling for ac-
cesing and understanding European cultu-
ral assets” della call Reflective societies: cul-
tural heritage and European identities, che 
ha il fine di sviluppare nuove metodologie, 
più veloci e meno onerose economicamen-
te, di modellazione tridimensionale, nonché 
di creare formati standard che possano ga-
rantire l’interoperabilità e il riuso da parte di 
una grande utenza.

Tuttavia è sul secondo ambito di ricerca 
individuato, le ricerche nel campo dei Beni 
Culturali mediante l’ausilio degli strumenti 
informatici, che si porrà qui maggiore at-
tenzione, tentando di indagare brevemen-
te l’uso delle Information and Communi-
cation Technologies e come esse abbiano 
contribuito e possano continuare ad otti-
mizzare il settore dei Beni Culturali. 

Sin dall’inizio degli anni ‘90, infatti, le 
potenzialità delle tecnologie informatiche 
furono recepite e introdotte, sia nel mon-
do accademico che in quello della Pubblica 
Amministrazione, a supporto delle attività 
di inventariazione e catalogazione dei Beni. 
Dalla metà degli stessi anni, poi, la grande 
diffusione di Internet con la conseguente 
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possibilità di raggiungere un vasto pubblico, 
senza alcun limite geografico, fornì l’occa-
sione per modificare le tipologie di fruizio-
ne e comunicazione del patrimonio cultura-
le. Negli stessi anni fecero la loro comparsa 
i sistemi informativi geografici computeriz-
zati, sfruttati negli studi topografici, volti a 
ricostruire i contesti territoriali antichi, per 
la loro capacità di racchiudere informazioni 
alfanumeriche georeferenziate implementa-
te spesso dalle informazioni tratte dall’in-
terpretazione della fotografia aerea. Queste 
piattaforme, note come GIS (Geographic 
Information System), sperimentarono una 
grande fortuna soprattutto dalla fine degli 
anni ‘90: basta sfogliare le pagine di una 
nota rivista del settore, Archeologia e Cal-
colatori (significativamente nata nel 1990), 
per comprendere come le potenzialità dei 
GIS fossero state subito intuite in campo 
archeologico e poste al centro di numerosi 
e importanti progetti di ricerca a livello na-
zionale e internazionale.

L’archeologia virtuale, infine, basata so-
prattutto sulle ricostruzioni tridimensionali 
e sulla realtà immersiva, ha cominciato ad 
ottenere grande consenso da parte del più 
vasto pubblico di fruitori soprattutto dagli 
anni 2000; essa, tuttavia, continua ancora 
oggi a sperimentare forme di ostilità da par-
te del mondo accademico.

Il progredire delle tecnologie, dunque, ha 
da tempo messo a disposizione del patrimo-
nio culturale nuovi e potenti strumenti in 

grado di soddisfare tanto le esigenze scien-
tifiche quanto quelle legate al trasferimento 
delle conoscenze ad un più ampio pubblico. 

Ai fini di una breve rassegna delle tec-
nologie oggi adoperate con profitto nel 
campo del Cultural Heritage, è opportuno 
operare una distinzione tra tecniche di digi-
talizzazione, spesso estranee al concetto di 
ICT stricto sensu, e le tecnologie atte a creare 
e comunicare il bene digitale. Il processo di 
riproduzione del bene culturale può avva-
lersi oggi di un ampio set di strumenti per 
l’acquisizione e il rilievo. Dai più semplici 
scanner e fotocamere agli strumenti e alle 
tecniche più complesse, quali il remote sensing 
(acquisizione di immagini per mezzo di fo-
tocamere e scanner – LiDAR - aviotraspor-
tati da aerei o droni e per mezzo di satelliti) e 
il laser scanner (RGM – Range-based Modelling), 
oggi il bene culturale dispone di sofisticati 
strumenti per entrare nel mondo digitale e 
godere di una più vasta fruizione e diffusione.

Gli ambiti di applicazione delle ICT co-
prono una vasta gamma di interessi, perti-
nenti sia alla sfera del pubblico che del pri-
vato. Dai più semplici strumenti per la ca-
talogazione alle più complesse tecnologie, 
le possibilità offerte nel campo dei BB.CC. 
sono sempre più estese e all’avanguardia, 
con ricadute significative nel settore del-
la gestione, della ricerca, della diagnostica, 
della tutela, del restauro, della valorizzazio-
ne, della fruizione e della comunicazione.

Le tecnologie a disposizione possono 
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essere usate per scopi differenti e avere, 
quindi, ripercussioni in ambiti diversi. È il 
caso dei database relazionali che consento-
no la catalogazione di beni di natura diversa 
con finalità gestionali ma strumenti indi-
spensabili anche nel campo della ricerca e 
della tutela; o, ancora, i Sistemi Informativi 
Geografici adatti sia alla ricerca che alla tu-
tela e alla fruizione (nel caso di piattaforme 
WebGIS) e i modelli tridimensionali che 
offrono grandi opportunità di studio e nel 
campo del restauro, della fruizione, della 
valorizzazione e della comunicazione.

Valorizzazione, fruizione e comunica-
zione costituiscono l’esito quanto più natu-
rale delle Information and Communication 
Technologies.

Il tema della valorizzazione, comparso 
sulla scena politica italiana sin dagli anni 
‘60, è oggi centrale nel panorama italiano 
ed europeo; basti pensare al Codice dei Beni 
Culturali e del Paesaggio (D. Lgs. 42/2004) e 
al Trattato di Lisbona (2007, art. 3) nei quali 
il concetto di valorizzazione, estraneo a qual-
siasi forma di mera monetizzazione del Bene 
culturale, ingloba “tutte le attività dirette a 
promuovere la conoscenza del patrimonio 
culturale e ad assicurare le migliori condizioni 
di fruizione pubblica” (art. 6).

Valorizzare e rendere fruibile il patrimo-
nio culturale significa anche comunicarne la 
storia: in un recente articolo P. Paolini, N. 

Di Blas e F. Alonzo33 hanno tracciato una 
convincente corrispondenza tra cultura e 
storia e, per estensione, tra bene culturale e 
comunicazione. Il patrimonio culturale di-
venta rilevante e realmente valorizzato solo 
nel momento in cui esso riesce a coinvolge-
re il più vasto pubblico di fruitori attraverso 
una comunicazione accurata e allo stesso 
tempo intrigante. Le tecnologie consento-
no di modulare tipologie di apprendimen-
to sempre più informali e multidirezionali, 
mettendo in campo logiche di partecipazio-
ne attiva basate sull’immersività, quindi sul 
pieno coinvolgimento sensoriale.

In un noto volume34, J.B. Pine e J.H. Gil-
more tracciano alcune linee guida per af-
frontare la nuova situazione economica glo-
bale in cui non è più sufficiente produrre un 
bene ma diventa necessario offrire al cliente 
delle esperienze che invoglino a consuma-
re ripetutamente quel bene. La ricchezza 
dell’esperienza si basa sul giusto connubio 
di quattro fattori: educazione, intratteni-
mento, evasione ed esperienza estetica. A 
prescindere dalla dimensione economica, 
tale tipologia di apprendimento può essere 
applicata in toto nell’ambito dei Beni Cultu-
rali al fine di migliorare il sistema di fruizio-
ne e di comunicazione. 

In tale contesto gioca un ruolo fonda-
mentale la Virtual Archaeology che offre 

33 Paolini-Di Blas-Alonzo 2005.
34  Pine-Gilmore 2000.
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rinnovati e innovativi modelli di comunica-
zione del patrimonio culturale, basandosi 
su un linguaggio che enfatizza gli aspetti 
percettivi dell’esperienza culturale attraver-
so immagini che agevolano il processo di 
comprensione di contenuti di alto livello. Il 
termine, coniato negli anni Novanta da P. 
Reilly35, indica l’uso di modelli tridimensio-
nali di monumenti e beni mobili, ma da allo-
ra il suo significato è parzialmente mutato: 
oggi l’immagine tridimensionale non è più 

35  Si veda Reilly 1991.

concepita come semplice rappresentazione 
statica di una realtà approssimativamente 
ricostruita ma, piuttosto, quale strumento 
di estrema sintesi di risultati desunti da ri-
cerche scientifiche necessariamente multi-
disciplinari, veicolo di una conoscenza im-
mediatamente percepibile e comprensibile 
e rappresentazione realistica ed immersiva, 
rispondendo a principi di inclusività e inte-
rattività in tempo reale (Fig. 1.15)36.

La modellazione 3D e la realtà virtuale 

36  Forte 2004.

Fig. 1.15. Le ricostruzioni virtuali come strumenti per veicolare la conoscenza e la ricerca scientifica specialistica. Il Teatro 
romano di Catania realizzato dall’ITLab dell’IBAM CNR (© IBAM CNR).
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non solo si configurano come validi stru-
menti nel campo della ricerca, della dia-
gnostica e del restauro, ma costituiscono 
anche l’unica via percorribile per garantire 
l’accesso a tutti quei beni, soprattutto mo-
numentali, sempre più spesso preclusi alla 
pubblica fruizione in quanto non visibili/
visitabili o a causa del loro stato di conser-
vazione che ne inficia la corretta compren-
sione; tutti quei beni, dunque, che possono 
essere posti sotto l’etichetta di “patrimonio 
muto” per i quali diventa necessario garan-
tire conservazione ma soprattutto accessi-
bilità e visibilità37 (Fig. 1.16).

37  Il tema del patrimonio inaccessibile è al cen-

Afferiscono alla categoria di patrimonio 
muto anche tutti i reperti conservati nei mu-
sei, se non correttamente comunicati al pub-
blico. Il reperto esposto, infatti, deve consen-
tire al visitatore di comprendere il suo signifi-
cato culturale; un fine spesso disatteso in gran 
parte dei musei italiani in cui si affastellano 

tro di numerosi progetti di ricerca portati avanti 
dall’IBAM CNR, tra i quali si citano a titolo mera-
mente esemplificativo il progetto MARTA Racconta: 
storie virtuali di tesori nascosti che, grazie ad una in-
stallazione di realtà virtuale, ha restituito ai cittadini 
tarantini la fruizione di tre straordinari monumenti 
funerari ipogei (Gabe) e il Progetto di valorizzazione e 
fruizione dell’anfiteatro romano di Catania che offre an-
cora oggi una visione completa di un monumento 
sconosciuto ai più, attraverso la creazione di per-
corsi di visita reali e virtuali.

Fig. 1.16. Le applicazioni di realtà virtuale e immersiva come strumento per aumentare la conoscenza del patrimonio cul-
turale. Il caso del “Progetto di valorizzazione e fruizione dell’anfiteatro romano di Catania” condotto dall’IBAM CNR 
(© IBAM CNR).
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reperti dotati di misere didascalie, compren-
sibili il più delle volte ad un pubblico aduso al 
linguaggio archeologico/scientifico.

Un museo dovrebbe avere per natura un 
fine didattico, fonte di esperienze cognitive 
dei beni culturali volendo usare le parole di 
A. Moretti38, scuola e non carcere di mo-
numenti, con una defizione di A. Salinas39 
(vissuto a cavallo tra il XIX e il XX seco-
lo) quanto mai attuale. A queste intuizioni 
potremmo aggiungere che il museo deve 
diventare non solo scuola e luogo di espe-
rienze cognitive, ma anche luogo di aggre-
gazione e inclusione sociale, che favorisca 
lo sviluppo di una cittadinanza attiva.

In tale contesto le potenzialità comuni-
cative delle ICT offrono le soluzioni più 
adatte per la moderna museologia, sebbene 
esse, spesso guardate con diffidenza, fati-
chino ad entrare a pieno titolo nella realtà 
museale. La preoccupazione è che le mo-
derne tecnologie, e soprattutto i supporti 
installati nei percorsi museali, non appor-
tino alcun contributo alla fruizione, offren-
do una semplice copia dell’oggetto esposto, 
creando inutili duplicazioni, o, peggio, uno 
sfoggio di tecnologia fine a se stessa40. Una 
parentesi necessaria per comprendere come 
un buon uso della tecnologia richieda una 
corretta base scientifica, possibilmente at-

38  Moretti 1999.
39  Da una lettera del 14 aprile 1874 di A. Sali-

nas. Si veda Spatafora-Gandolfo 2014.
40  Antinucci 2007.

tuando un intreccio di saperi e discipline.
Alcune esperienze dei decenni passati 

esemplificano il buon uso della tecnologia 
al servizio della conoscenza.

Al 1994 risale il primo intervento musea-
le basato su un’installazione di realtà virtua-
le, quando fu organizzata a Palazzo Ruspo-
li, a Roma, la mostra Nefertari: Luce d’E-
gitto. L’allestimento permetteva di visitare 
la tomba della regina d’Egitto al momento 
della sua scoperta, agli inizi del secolo scor-
so, e come doveva presentarsi nell’antichità. 

Più recente è l’esperienza di Palazzo Va-
lentini a Roma, un percorso musealizzato nel 
2010 all’interno di un edificio cinquecente-
sco nelle cui cantine le indagini archeologi-
che misero in luce i resti di due domus ro-
mane dotate di un impianto termale privato. 
Per la fruizione è stato scelto un approccio 
innovativo, basato sulla realtà immersiva, e 
quanto mai efficace: la visita ai resti antichi, 
infatti, è completata da ricostruzioni virtua-
li e proiezioni olografiche che immergono e 
circondano il visitatore in un ambiente do-
mestico romano sapientemente riprodotto, 
accompagnato da un racconto che narra la 
storia nascosta dietro i ruderi. 

Pochi esempi, che hanno aperto la strada 
ad un numero considerevole di esperienze e 
best practices diffuse in tutta Italia.

La funzione comunicativa offerta dalle 
ICT ai musei è ormai amplificata dalla pos-
sibilità di estendere i benefici della ricostru-
zione virtuale al mondo partecipativo del 
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Web. Nonostante le immense possibilità di 
raggiungere un numero illimitato di fruito-
ri, recenti indagini, condotte nel 2008 per il 
Sole 24 ore da S. Farsagli, F. Iannone e G. 
Monaco, fotografano una situazione quan-
to mai desolante per i musei italiani, i quali 
ancora troppo spesso si servono della rete 
per divulgare semplici brochure informati-
ve. Non mancano, tuttavia, buone prassi in 
questo senso con tentativi, più che riusciti, 
di digitalizzazione, messa in rete e divulga-
zione di importanti opere d’arte o intere 
collezioni museali. È il caso dei noti progetti 
del Google Cultural Institute, Art Project, al 

quale partecipano anche alcuni musei d’ec-
cellenza italiani, e World Wonders Project 
che permettono, nel primo caso, di visiona-
re in alta definizione i beni delle collezioni 
museali provenienti da tutto il mondo e, nel 
secondo, di navigare tra i monumenti più 
importanti del mondo, spesso preclusi ad 
una fruizione diretta.

Un panorama di tecnologie, dunque, in 
continuo divenire che possono apportare 
un significativo contributo, se usate con sa-
pienza, nella direzione di un uso intelligente 
del nostro Patrimonio Culturale.
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CAPITOLO 2
L’esperienza dei webGIS archeologici in Italia. 

Verso nuove frontiere della ricerca: il progetto OpenSiracusa

Informatica, geomatica, archeologia e 
Web: un connubio possibile

Lo sviluppo delle tecnologie dell’infor-
mazione ha innescato, con tempi e modi 
differenti nel panorama mondiale, una pro-
fonda rivoluzione in tutti gli ambiti di ricer-
ca e discipline, dalle scientifiche alle umani-
stiche, provocando in molti casi una revisio-
ne cruciale delle prassi metodologiche. La 
disciplina archeologica non si è sottratta a 
tale rivoluzione: risale al 1973 il primo con-
vegno dedicato al tema della “Computer 
Application in Archaeology”1, un’occasione 
di riflessione che ha registrato un discreto 
successo a livello internazionale e che anco-
ra oggi è portata avanti con cadenza annua-
le. Se a livello internazionale si registra un 
precoce interesse nei confronti dei benefici 
apportati dall’informatica alle Humanities, 
il panorama italiano ha registrato un netto 
ritardo nell’adozione e diffusione di appli-
cazioni informatiche, tanto che ancora oggi 

1  Si vedano Wilcock 1973 e, per una riflessione 
sull’esperienza maturata in un ventennio di conve-
gni internazionali, Laflin 2014. Per una panorami-
ca completa degli eventi annuali si rimanda al sito 
ufficiale: http://caa-international.org/proceedin-
gs/published/.

le tecnologie a beneficio dell’archeologia 
vengono percepite come una novità2, non 
necessariamente positiva.

Eppure anche l’Italia ha sperimentato la 
nascita dell’annoso dibattito sul rapporto 
tra le due discipline sin dalla fine degli anni 
Ottanta e, soprattutto, dagli anni Novan-
ta del secolo scorso. Tracce di tale, timida, 
apertura al mondo dell’informatica furono 
l’organizzazione di un primo convegno de-
dicato al rapporto tra “Archeologia ed In-
formatica”3 e la nascita di una nota rivista 
scientifica del settore, “Archeologia e Cal-
colatori”, divenuta il luogo di incontro pri-
vilegiato di esperti e di esperienze variegate 
unite dal minimo comune denominatore 
della tecnologia applicata a beneficio della 
ricerca archeologica.

Nonostante tale ritrosia e diffidenza per-
cepita in alcuni ambienti di ricerca, oggi si 
registra un’apertura significativa nei con-
fronti dell’informatica, strettamente corre-

2  Il complesso rapporto tra archeologia e in-
formatica in Italia è stato snocciolato nell’ultimo 
trentennio in molte sedi e ambiti di ricerca. Per 
una visione ad ampio raggio della problematica si 
rimanda ai seguenti lavori: De Guio 1991; D’An-
drea-Niccolucci 2000; Francovich 1998; D’An-
drea 2006; D’Andrea 2015.

3  Si veda D’Andria 1987.
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lata alla progressiva diffusione di strumenti 
più performanti e di più semplice utilizzo, 
insieme ad una estesa alfabetizzazione in-
formatica che ha avuto come esito positivo 
la creazione di figure professionali capaci di 
affiancare alle proprie competenze specifi-
che una buona conoscenza degli strumenti 
informatici4.

Si è già visto5 che l’applicazione delle tec-
nologie informatiche in campo archeologi-
co ha visto lo sviluppo di ben definiti settori 
di ricerca. Tali applicazioni possono essere 
ricondotte a tre principali ambiti: 1) l’acqui-
sizione, l’organizzazione e la gestione dei 
dati, che ha comportato lo sviluppo di si-
stemi basati su database, metadata, seman-
tica e ontologie di dati, cartografia compu-
terizzata e sistemi informativi territoriali; 2) 
processi interpretativi del dato archeologi-
co, basati principalmente sullo sviluppo di 
Data Mining, Remote Sensing e di modelli 
di analisi e di predittività tramite piattafor-
me GIS; 3) comunicazione della ricerca ar-
cheologica, principalmente orientata all’uso 
di piattaforme web ma anche di applicativi 
di realtà virtuale e aumentata.

In particolare la necessità di archiviare, 
gestire e analizzare grandi quantità di dati, 

4 Ne costituisce un ottimo esempio la nascita del 
Laboratorio di Informatica per l’Archeologia (LIA), 
attivato nel 1991 presso l’Università del Salento (allo-
ra Università di Lecce) e del Laboratorio di Informa-
tica Applicata all’Archeologia Medievale (LIAAM), 
nato nel 1993 presso l’Università di Siena.

5 Cfr. infra, cap. 1.

quali quelli prodotti nel corso di indagini 
archeologiche, ha trovato terreno fertile in 
alcuni applicativi che concorrono, allo stes-
so tempo, ad una migliore gestione del dato 
e offrono un ausilio nelle fasi di processing e 
interpretazione di esso. In tale ottica gli ap-
plicativi GIS sono divenuti strumenti ora-
mai indispensabili nel trattamento del dato 
geospaziale di natura archeologica.

L’adozione di piattaforme GIS, in effet-
ti, segue pedissequamente il dibattito sorto 
intorno alle possibilità offerte dall’informa-
tica, costituendone uno dei maggiori prota-
gonisti. Le potenzialità offerte dai GIS nel 
campo dell’archeologia furono intuite sin 
dalla fine degli anni Ottanta del secolo scor-
so e significativamente a seguito dell’avven-
to in Italia del dibattito sorto intorno alla 
New Archaeology6 e dell’apertura della disci-
plina ad ambiti di ricerca dapprima inesplo-
rati, volti alla ricostruzione di modelli dina-
mici di analisi del territorio antico, studiati 
non unicamente da un punto di vista geo-
grafico e topografico ma anche economico 
e socio-culturale. Da allora i casi di applica-
zione si sono succeduti con una tale varietà 

6  Un dibattito nato già un decennio prima in 
Inghilterra e negli Stati Uniti, ma recepito soltanto 
a partire dagli anni Settanta (sic!) in Italia. Tale dibat-
tito accompagnava nuove procedure e prospettive 
in campo archeologico, all’interno del quale gran-
de spazio era offerto alla “contaminazione” con le 
scienze dure e all’uso degli strumenti informatici. 
Non è questa la sede per affrontare un tema così 
delicato e che richiederebbe una trattazione esau-
stiva, per cui si rimanda ad analisi più dettagliate 
del tema in Bietti Sestieri 2000 e D’Andrea 2006.
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e quantità che risulta difficile fornirne una 
stima esatta7, trovando terreno fertile so-
prattutto nel mondo della ricerca e fornen-
do in primis un valido ausilio nella gestione 
e nella pianificazione dello scavo archeolo-
gico o di più ampie ricognizioni, grazie alla 
sua capacità connaturata di archiviare una 
mole considerevole di dati e moltiplicarne 
le capacità di analisi. A fronte di una tale 
varietà di progetti, in molti casi esperienze 
virtuose e innovative per il panorama ar-
cheologico, è necessario, tuttavia, segnalare 
un forte limite, costituito dalla mancanza di 
dialogo tra le numerose prassi sviluppate 
in campo “archeomatico” e dall’impossibi-
lità di accedere alle informazioni custodite 
all’interno delle numerose piattaforme sorte 
negli ultimi decenni, per cui si configurano 
quali straordinari esempi di best practice che, 
purtroppo, rimangono ad uso e consumo 
di una stretta cerchia di specialisti, non tro-
vando un canale di comunicazione esterno. 
In tale quadro gioca un ruolo fondamentale 
la possibilità di estendere i benefici di un 
GIS agli strumenti partecipativi del Web. 
Da tempo le Pubbliche Amministrazioni, 
a livello comunale e regionale, hanno pre-
disposto degli applicativi WebGIS per la 
consultazione online di cartografie di base 

7 Nell’impossibilità di offrire un resoconto com-
pleto dei progetti portati avanti in questi decenni, si 
citano in questa sede solo alcuni degli esempi appli-
cativi più noti a livello nazionale: Azzena-Tascio 
1996; Valenti 2000; Macchi Jànica 2001; Semera-
ro 2011; Belvedere-Burgio 2012; Cirelli 2016.

e dataset tematici, demandati per lo più alla 
gestione tecnica del territorio; questa buona 
norma, tuttavia, non è stata ancora del tut-
to recepita dagli Enti preposti alla tutela e 
alla conservazione del patrimonio culturale. 
È notevole, a tal riguardo, che la riflessione 
sull’utilità e l’opportunità di pubblicare ar-
chivi online ha trovato già da qualche tem-
po alcune posizioni favorevoli nella schiera 
degli archeologi. In un interessante contri-
buto G.P. Brogiolo afferma con decisione 
la necessità di rendere fruibile l’intera docu-
mentazione prodotta nel corso di scavi ar-
cheologici attraverso archivi online, Wiki o 
piattaforme WebGIS, individuando in tale 
necessità la sopravvivenza stessa della disci-
plina archeologica8, determinando la nasci-
ta di un approccio del tutto rivoluzionario, 
aperto alla condivisione, che avrebbe avuto 
ripercussioni positive anche sul ruolo e le 
responsabilità degli organi statali e periferici 
demandati alla gestione e alla tutela del no-
stro Patrimonio Culturale. Sulla stessa scia 
si pone una riflessione di A. Carandini, che 
pone l’accento sulla necessità dell’uso delle 
tecnologie dell’informazione per la norma-
lizzazione, standardizzazione e la maggio-
re efficienza dei dati prodotti e custoditi 
dagli enti statali e periferici: «Dovrebbero 
esistere “sistemi informativi archeologici” 
unitari, statali, regionali e universitari, capa-
ci di condividere un minimo di procedure 

8  Brogiolo 2012, p. 272.
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essenziali. Oserei dire che una soprinten-
denza del futuro dovrebbe essere costituita 
da pochi funzionari, ben formati archeolo-
gicamente e anche tecnologicamente […] i 
quali dovrebbero ronzare come api operose 
- esperte in AutoCad - attorno a quello stra-
ordinario favo digitale»9. A prescindere dal-
le riflessioni sulla necessità di una riforma 
degli enti statali e periferici, che esula dallo 
scopo di questo breve quadro introduttivo, 
è utile sottolineare la portata rivoluzionaria 
di simili affermazioni in un campo, quale 
quello archeologico, che ha quasi sempre 
mostrato profonde remore sia nei confronti  
del mezzo digitale che della libera circola-
zione e condivisione, e il conseguente riuso, 
dei propri dati, per i quali una più corretta 
paternità scientifica sfocia, in molti casi, in 
una rivendicazione di “proprietà” scientifica.

I dati e gli stessi strumenti progettati per 
la loro consultazione e analisi possono e 
devono travalicare i limiti della pura ricerca 
accademica, aprendosi ad un campo di ap-
plicazione più vasto, nel quale piattaforme 
di condivisione possano configurarsi non 
solo quali luoghi di incontro tra Pubbliche 
Amministrazioni, Soprintendenze ed enti 
accademici e di ricerca ma come strumenti 
di divulgazione dei dati ad un ampio bacino 
di utenza, virtualmente illimitato grazie alle 
alte potenzialità proprie del Web.

La crescente alfabetizzazione informati-

9  Carandini 2008, p. 19.

ca e il concomitante sviluppo di strumenti 
open source hanno avuto un ruolo determi-
nante nella progressiva diffusione di Web-
GIS a carattere archeologico, per lo più de-
mandati alla condivisione di dati pertinenti 
a scavi archeologici o studi territoriali. 

La pubblicazione di GIS in rete consente 
un progressivo sviluppo della conoscenza 
con ricadute significative sul territorio gra-
zie a nuove forme di partecipazione, sia top 
down che bottom up, tese alla creazione di veri 
e propri ambienti di sviluppo nei quali tutti 
possono contribuire mediante l’apporto di 
informazioni.

L’archeologia a portata di click. Uno 
sguardo al patrimonio culturale italiano

È su queste premesse che nascono alcu-
ni progetti lungimiranti e altamente inno-
vativi, non solo per le tecnologie adoperate 
ma soprattutto per la rivoluzione metodo-
logica e teorica che essi comportano. Base 
di partenza e presupposto fondamentale di 
tali progetti è rappresentato dalla volontà di 
realizzare una base di conoscenza comune, 
liberamente accessibile, fruibile e implemen-
tabile. È da rilevare in tale quadro l’assenza 
di un progetto portato avanti a livello nazio-
nale. Non mancano, in tal senso, progetti di 
ampia portata come la pluridecennale pub-
blicazione della Carta Archeologica d’Italia 
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- Forma Italiae10 che in anni recenti, sotto 
l’egida dell’Università di Roma “La Sapien-
za”, ha conosciuto un nuovo slancio grazie 
all’applicazione degli strumenti informatici 
e alla creazione di un Sistema Informativo 
Territoriale11. Tale sistema di catastazione 
del patrimonio culturale italiano è nato con 
la virtuosa volontà di creare uno strumento 
unico per la tutela e per agevolare le ope-
razioni legate all’archeologia preventiva. Al 
suo interno confluisce il censimento della 
documentazione edita e che attualmente 
conta ben 30.000 siti, ricoprendo buona 
parte delle regioni italiane12 (Fig. 2.1). Esso, 
tuttavia, condivide i medesimi criteri meto-
dologici posti alla base della redazione del-
la Carta Archeologica d’Italia13, presenta i 
suoi stessi limiti dettati dalla resa puntuale 
di siti, evidenze archeologiche, reperti, etc., 
che se da un lato offrono una corretta in-
dividuazione geografica dell’elemento rap-

10  Il progetto, sorto alla fine dell’Ottocento 
ma dalla storia piuttosto travagliata, ha portato alla 
pubblicazione cartacea di un catasto archeologico 
che conta attualmente ben 47 volumi a stampa.

11  Il Progetto Censimento per la Cartogra-
fia Archeologica è stato ufficialmente avviato nel 
2002 su iniziativa del MIBACT in collaborazione 
con l’Università di Roma “La Sapienza”, e con la 
partecipazione dell’Università di Foggia e del CNR. 
Si vedano Azzena-Tascio 1996, Marchi-Mazzei 
2012 e Marchi 2014.

12  Rimangono escluse da tale quadro la Valle 
d’Aosta, il Trentino Alto Adige, la Sicilia e l’Emilia 
Romagna, che ha da tempo sviluppato un proprio 
Sistema Informativo Territoriale.

13  Per le scelte metodologiche che hanno gui-
dato la realizzazione di tale progetto si rimanda a 
Marchi 2010.

presentato, dall’altro dimostrano come tale 
strumento non riesca a superare i dettami 
tradizionali di un atlante archeologico car-
taceo, offrendo una visione poco compren-
sibile del patrimonio censito. Naturalmente 
uno strumento del genere, nonostante le 
scelte metodologiche più o meno condi-
visibili, potrebbe costituire un’ottima base 
di partenza per la realizzazione di un unico 
SIT archeologico italiano e il suo rilascio in 
rete, non ancora previsto, potrebbe rappre-
sentare un significativo avanzamento verso 
la creazione di tale sistema unico al quale 
rivolgersi.

Un’occasione importante, dunque, alla 
quale al momento fa da contraltare un pa-
norama piuttosto frazionato tanto per il 
raggio d’azione raggiunto quanto per le dif-
ferenti basi metodologiche adottate ai fini 

Fig. 2.1. Carta Archeologica d’Italia. Censimento del patri-
monio archeologico (da Marchi-Mazzei 2012).
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della realizzazione delle principali piattafor-
me WebGIS ad oggi disponibili e fruibili.

Lo stato dell’arte delle esperienze pro-
gettuali analizzate, e per le quali si propone 
una panoramica sintetica, mostra una netta 
distinzione tra progetti ideati e portati avan-
ti da enti preposti alla tutela del patrimonio 
culturale e progetti sviluppati in ambito ac-
cademico; una distinzione che porta con sé 
profonde disparità sia nelle scelte metodo-
logiche adottate che negli obiettivi prefissati, 
orientando notevolmente l’esito finale, indi-
rizzato nel primo caso a fini più prettamente 
amministrativi e nel secondo a scopi che af-
feriscono al mondo della ricerca e per i quali 
si rileva spesso un gap metodologico che cau-
sa inevitabilmente l’assenza di comunicazio-
ne e coordinamento tra gli attori coinvolti e i 
progetti portati avanti.

Sistema Informativo Territoriale Archeologico di 
Roma (SITAR)

Il progetto, nato nel 2007 su precisa 
volontà della Soprintendenza Speciale per 
i Beni Archeologici di Roma14, costituisce 
uno dei primi e più virtuosi esempi per me-
todologia e obiettivi del panorama italiano15.

14  Oggi Soprintendenza Speciale per il Colos-
seo, il Museo Nazionale Romano e l’area archeolo-
gica di Roma, a seguito del DM 9 aprile 2016 che ne 
ha ridefinito l’area di competenza.

15  La piattaforma è consultabile al seguente in-
dirizzo: http://90.147.157.148:8080/sitar/#. Per 
ulteriori approfondimenti si rimanda a Serlorenzi 
2011a; Serlorenzi et alii 2012; Serlorenzi-Jo-
vine 2013; Serlorenzi et alii 2013; Serlorenzi 

I principi ispiratori che hanno condotto 
alla realizzazione di tale piattaforma, infat-
ti, dimostrano chiaramente quanto l’Ente 
abbia abbracciato pienamente la propria 
naturale mission: tutelare, valorizzare e pro-
muovere il patrimonio culturale fornendo 
al contempo un servizio di reale archeolo-
gia pubblica, in cui è forte la necessità di 
assicurare l’accessibilità democratica ai dati 
e ai documenti prodotti durante le indagi-
ni condotte in ambito urbano, i quali non 
possono essere appannaggio di una ristretta 
cerchia di specialisti.

«L’obiettivo ultimo è quello di accrescere 
la conoscenza dell’assetto storico-culturale 
del territorio, nella sua accezione più ampia 
di tessuto insediativo connotato da conti-
nue mutazioni nel corso delle varie epoche, 
e dove la presenza storica di un territorio 
venga vissuta come valore aggiunto, come 
elemento qualificante di una progettazione 
condivisa, e dove finalmente il tanto temuto 
rischio archeologico si possa chiamare con 
tranquillità potenziale archeologico»16; un 
progetto, dunque, volto alla realizzazione 
di un base di conoscenza condivisa con la 
quale potere indirizzare al meglio non solo 
la ricerca ma anche la pianificazione terri-
toriale all’interno della vasta area compresa 
tra i comuni di Roma e di Fiumicino, po-
nendosi come luogo di cooperazione per 

2015; Serlorenzi-Leone 2015; Serlorenzi et 
alii 2016.

16  Serlorenzi 2011b, p. 22.



57L’archeologia a portata di click. Uno sguardo al patrimonio culturale italiano

una corretta governance del territorio e base 
di dialogo tra i vari stakeholders preposti alle 
attività di pianificazione.

La piattaforma sfrutta il motore carto-
grafico Map Server ed è implementata con il 
client Openlayers. L’intera struttura del geo-
database è stata imperniata su quattro classi 
logiche, Origine Informazione, Partizione Arche-
ologica, Dispositivi di Tutela, Unità Archeologica, 
destinate a contenere le informazioni am-
ministrative, la contestualizzazione e gli ele-
menti descrittivi, all’interno delle quali sono 
stati riversati i dati primari contenuti nella 
documentazione ufficiale custodita dall’en-
te, senza alcuna rielaborazione o ulteriore 
interpretazione. Il WebGIS offre sia la con-
sultazione delle classi logiche primarie che 
quella di tematismi specificamente realizzati 
sulla base del parametro cronologico e fun-
zionale, nonchè funzioni avanzate di inter-

rogazione sulla banca dati (Fig. 2.2). Nume-
rose funzionalità, dunque, che rendono tale 
sistema informativo uno strumento dalle 
enormi potenzialità per i professionisti del 
settore, probabilmente un po’ ostico per 
un utente non aduso alla prassi compilati-
va delle schede informative in uso presso le 
Soprintendenze e ai relativi standard catalo-
grafici.

La piattaforma online è accessibile libe-
ramente; essa, tuttavia, prevede anche un si-
stema di accreditamento per utenti avanzati 
che consente l’immissione di nuova docu-
mentazione georeferenziata.

Sistema Informativo Territoriale archeologico della cit-
tà di Verona (SITAVR)

Il progetto costituisce un ottimo esem-
pio di collaborazione e dialogo tra i vari enti 
preposti alla tutela e alla conoscenza del pa-

Fig. 2.2. Homepage del Sistema Informativo Territoriale Archeologico di Roma e gerarchia dei tematismi messi a disposizione 
dell’utente.
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trimonio culturale e di messa a sistema di 
buone pratiche portate avanti nel campo 
della realizzazione di Sistemi Informativi 
Archeologici in Italia17. Nato nel 2011 da 
una convenzione stipulata tra la Soprinten-
denza Archeologia del Veneto, l’Università 
di Verona e l’Amministrazione comunale, 
la piattaforma è stata successivamente svi-
luppata in accordo e in collaborazione con 
l’équipe di ricerca del progetto SITAR18. Con 
quest’ultima piattaforma condivide sia la 
scelta del motore cartografico che dell’in-
terfaccia di consultazione online19, nonché 
la struttura della banca dati, orientata alla 
gestione dei dati amministrativi pertinenti 

17  Grossi et alii 2011; Bruno et alii 2015; Basso 
et alii 2016.

18  Basso et alii 2015.
19  La piattaforma, per il momento non fruibile, 

è raggiungibile al seguente indirizzo: https://sitavr.
scienze.univr.it/.

agli interventi e alle emergenze archeologi-
che ivi rinvenute, per i quali la scelta meto-
dologica è ricaduta sulla pubblicazione del 
solo materiale relativo a indagini condotte 
con criteri scientifici e georeferenziabili con 
esattezza all’interno del centro storico di 
Verona (Fig. 2.3).

Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa 
Regionale (RAPTOR)

Sebbene non rientri a pieno titolo nella 
categoria di WebGIS a beneficio pubblico, 
occorre accennare all’esistenza di tale Siste-
ma Informativo Archeologico realizzato per
agevolare l’iter burocratico e amministrativo 
volto alla tutela e alle attività di ricerca20. La 
piattaforma, gestita dal motore cartografi-
co Geoserver e client OpenLayers, è acces-

20  Frassine-Naponiello 2012; Frassine-Napo-
niello 2013; Frassine-De Francesco 2014.

Fig. 2.3. Screenshot del Sistema Informativo Archeologico della città di Verona (da Basso et alii 2015).
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sibile previo accreditamento, disponibile 
unicamente per i funzionari del Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali e Turismo 
- Direzione Generale Antichità21, e per so-
cietà, cooperative, liberi professionisti e 
concessionari di scavo autorizzati dagli enti 
territoriali alla conduzione di scavi archeo-
logici. Essa consente l’immissione in remo-
to della documentazione prodotta nell’am-
bito di un intervento archeologico, secondo 
precisi standard predisposti dalle Soprinten-
denze, garantendo un reale snellimento del-
le pratiche amministrative e la creazione di 
una base di conoscenza condivisa, purtrop-
po non a beneficio di tutti, e aggiornata in 
tempo reale.

Geodatabase del Patrimonio Culturale dell’Emi-
lia-Romagna

Sviluppato in un momento di forte emer-
genza e crisi, a seguito del sisma che nel 2012 
ha colpito l’Emilia Romagna, il progetto è 
nato con l’obiettivo di redigere un censi-
mento su base cartografica dei beni cultura-
li a rischio e di creare una base di conoscen-
za condivisa sulla quale potere costruire 
piani mirati alla salvaguardia dell’ingente 
patrimonio storico e architettonico della re-
gione22.

21 Sviluppata dalla ditta archeologica Arc-Team 
s.a.s. inizialmente per la Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Friuli Venezia Giulia, è stata in se-
guito adottata anche dalla Soprintendenza Archeo-
logia della Lombardia.

22  Il geodatabase è consultabile al seguente 

La necessità di operare in tempi rapidi 
ha mobilitato una potente macchina colla-
borativa che ha visto il contributo di tutte 
le Soprintendenze territoriali e degli uffici 
preposti alla realizzazione e alla gestione 
delle risorse cartografiche provinciali e re-
gionali, sotto la guida del Ministero dei Beni 
e delle Attività Culturali e del Turismo (MI-
BACT): una efficiente collaborazione che 
ha condotto in breve tempo all’acquisizione 
dei dataset in possesso delle Soprintenden-
ze e alla georeferenziazione su base carto-
grafica dei beni ricadenti nei territori delle 
aree più colpite dal sisma. Tale piattaforma 
è divenuta, poi, la base per la creazione di 
un Sistema Informativo Territoriale online 
volto alla valorizzazione dei beni culturali  
con copertura regionale, divenendo uno dei 
progetti a più ampio respiro tra quelli ana-
lizzati in questa sede. Al suo interno sono 
confluiti i dataset ampliati relativi al patrimo-
nio architettonico, arricchiti dal censimento 
degli archivi, dei beni archeologici e del-
le strutture museali statali. La piattaforma 
sfrutta il motore cartografico Map Server 
ed è implementata con il client Openlayers. 
Al suo interno è offerto un ampio set di te-
matismi preconfezionati resi per lo più con 
grafo puntuale, ad eccezione di alcune aree 
(soprattutto archeologiche) per le quali vie-
ne offerta una perimetrazione con grafo 

indirizzo: https://www.patrimonioculturale-er.it/
webgis/. Per ulteriori informazioni si rimanda a Di 
Cocco-Marucci 2014.
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poligonale (Fig. 2.4). L’interrogazione di 
ciascuna feature produce il risultato di una 
query sulla banca dati ad essa connessa, of-
frendo informazioni amministrative essen-
ziali alla corretta individuazione del bene 
e relative alla denominazione, al provvedi-
mento di tutela in vigore, alla localizzazio-
ne, ad eventuali danni causati dal sisma e 
ad una descrizione estremamente sintetica, 
volta alla definizione della categoria e della 
tipologia di appartenenza del bene. Ulterio-
ri, eventuali, informazioni aggiuntive sono 
rese disponibili tramite hyperlink che ripor-
tano alle schede compilate e consultabili 
presso i portali del Ministero (vincolistiche, 
archivistiche, etc.).

Come si è detto, il sistema è liberamen-
te fruibile e, anzi, è stato implementato con 
l’obiettivo di moltiplicare la valorizzazione 
del patrimonio culturale romagnolo presso 

chiunque desideri averne accesso; esso, tut-
tavia, nato con lo scopo precipuo di coa-
diuvare le operazioni di tutela, consente il 
reperimento di informazioni amministrati-
ve di dettaglio ai soli enti accreditati.

Il progetto sembra abbracciare piena-
mente la filosofia di cooperazione multili-
vello: interessante, in tal senso, è la presen-
za di un apposito widget mediante il quale 
chiunque può inviare una segnalazione al 
sistema, per comunicare la presenza di beni 
non censiti mediante l’inserimento di una 
feature puntuale, di errori nella registrazione 
dei dati, di beni danneggiati o di lavori in 
corso non ufficializzati.

Metodologie Applicate alla Predittività del Potenziale 
Archeologico (MAPPA)

Il progetto, nato nel 2011 sotto la di-
rezione scientifica dell’Università di Pisa, 

Fig. 2.4. Homepage del geodatabase del Patrimonio Culturale dell’Emilia-Romagna e risultato di una query.
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Fig. 2.5. Schermata iniziale dell’applicativo WebGIS del progetto Metodologie Applicate alla Predittività del Potenziale Ar-
cheologico (MAPPA).

costituisce un modello virtuoso di colla-
borazione proficua e dialogo tra il mondo 
accademico e quello più prettamente am-
ministrativo23. Intorno alla creazione della 
piattaforma MAPPAGIS, infatti, ruota un 
gruppo di lavoro eterogeneo e multidisci-
plinare composto da esperti dell’Università 
di Pisa, della Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio per le province di 
Pisa e Livorno e dell’Amministrazione co-
munale di Pisa, uniti dal comune obiettivo 
di creare un modello di governance capace 
di coniugare, in un quadro di efficienza e 
sostenibilità, ricerca, salvaguardia del pa-
trimonio archeologico sepolto e pianifica-

23  Per maggiori approfondimenti sul progetto 
si rimanda alla ricca bibliografia su di esso prodot-
ta consultabile anche in open access sul sito di rife-
rimento del progetto (http://www.mappaproject.
org/report-di-progetto/) e di cui qui si segnalano:  
Anichini et alii 2012; Anichini et alii 2013; Anichi-
ni-Gattiglia 2015.

zione urbana. Per tale motivo la raccolta e 
l’archiviazione del dato archeologico, frut-
to di decennali indagini svolte nel contesto 
urbano, così come di una molteplicità di 
dati eterogenei (geologici, paleo-ambienta-
li, toponomastici, etc.), costituiscono solo il 
primo passo verso la creazione di uno stru-
mento matematico capace di integrare tale 
complesso sistema di dati allo scopo di rea-
lizzare un modello predittivo del potenziale 
archeologico ancora sepolto nel sottosuolo 
della città, indirizzando al meglio le future 
trasformazioni urbane. Tutti i dati raccolti 
in fase di realizzazione del progetto sono 
fruibili liberamente tramite un applicati-
vo webGIS24 (Fig. 2.5), gestito dal motore 
cartografico Mapserver e client Pmapper, 

24  La piattaforma è accessibile al seguente in-
dizzo: http://mappagis.cs.dm.unipi.it:8081/map-
pa/mappa.phtml.



62 L’esperienza dei webGIS archeologici in Italia. 
Verso nuove frontiere della ricerca: il progetto OpenSiracusa

all’interno del quale vengono offerti al-
cuni tematismi utili alla consultazione del 
patrimonio informativo censito, analizza-
to e prodotto e funzioni di interrogazione
avanzata del dataset ad esso correlato, oltre 
alla carta del potenziale archeologico (Fig. 
2.6). Tutto il sistema di archiviazione del 
dato archeologico è fondato sulla classe lo-
gica Intervento, deputata all’individuazione 
delle indagini che hanno interessato il sot-
tosuolo della città di Pisa e che costituisce 
il contenitore logico di ulteriori tematismi 
resi con grafo puntuale e dotati di infor-
mazioni essenziali, utili all’individuazione 
dell’orizzonte cronologico di pertinenza e 
alla loro funzione (Ritrovamenti, Elementi 
archeologici e Sepolture). L’interfaccia di 
navigazione scelta per la realizzazione della 
piattaforma WebGIS offre a tale strumento 
una semplicità nell’accesso e nella consulta-
zione del patrimonio informativo raccolto 

adatta ad un ampio bacino d’utenza.

OpenCiTy Project
Il progetto OpenCiTy, portato avanti dal 

2012 dall’Istituto per i Beni Archeologici 
e Monumentali del CNR di Catania25, na-
sce con l’obiettivo principale di mettere a 
sistema le informazioni note (storiche e di 
altra natura) sul contesto urbano di Catania 
e di realizzare uno strumento in grado di 
registrare le conoscenze, sin troppo lacu-
nose e frammetarie, sulla storia della città 
per agevolare tanto il mondo della ricerca 
quanto le spinte verso il progresso in un 
rispettoso rapporto con le tracce del pas-
sato26. Una piattaforma condivisa, dunque, 

25  Per maggiori informazioni sulle circostan-
ze che hanno condotto alla nascita del progetto si 
rimanda alla note introduttive a questo lavoro: vd. 
infra, pp. XII-XIII.

26  Per ulteriori approfondimenti si rimanda a Malfi-
tana et alii 2015a-c; Malfitana-Mazzaglia-Cacciaguer-

Fig. 2.6. MAPPAGIS. La carta del potenziale archeologico.
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GIS27 (Fig. 2.7), gestito dal motore carto-
grafico Mapserver e client Pmapper28. Al suo 
interno sono disponibili numerosi temati-
smi e funzioni di ricerca avanzata per mez-
zo dei quali è possibile interrogare il dataset 
geospaziale ad esso collegato. Quest’ultimo 
ruota intorno a due entità principali, unità 
minime di riferimento necessarie per rico-
struire il contesto urbano attraverso i secoli: 
l’Intervento, preposto alla geolocalizzazione di 
qualunque tipo di indagine che ha interessa-
to il sottosuolo della città e l’Unità Topografica, 
«intesa come unità costruttiva minima dotata 
di una sua identità spaziale e di una coerenza 
storica, architettonica e funzionale»29.

27  La piattaforma è accessibile al seguente indi-
rizzo: http://www.opencityproject.it/.

28  L’applicativo WebGIS è stato sviluppato da 
V. Noti (TerreLogiche Srl) che ha messo a disposi-
zione le competenze già maturate in seno al proget-
to MAPPA.

29  Mazzaglia 2016, p. 239.

Fig. 2.7. Homepage di OpenCiTy Project.

in grado di archiviare una mole eterogea di 
dati e allo stesso tempo moltiplicarne il va-
lore grazie alla capacità propria di un GIS di 
fare dialogare in modo integrato dati diversi, 
accomunati unicamente dalle loro proprietà 
geospaziali. Il progetto, infatti, ha visto il 
coinvolgimento di un équipe di ricerca etero-
genea per formazione (archeologi, geologi, 
topografi, informatici, fotografi, etc.) che alla 
sistematizzazione delle fonti edite e al reperi-
mento di tutti i dati utili a ricostruire l’asset-
to antico e moderno della città ha affiancato 
specifiche campagne di rilievo e di indagine 
non invasiva, allo scopo di apportare nuovi 
tasselli necessari per dirimere annose que-
stioni sulla topografia della città antica. 

La ricca banca dati geospaziale è fruibi-
le liberamente mediante applicativo Web-

ra 2016; Malfitana-Mazzaglia-Cacciaguerra 2017.
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Ogni feature è corredata di una scheda 
di approfondimento analitica, accessibile 
tramite query, all’interno della quale sono 
confluiti tanto i dati amministrativi (laddo-
ve disponibili nella documentazione edita 
censita), quanto tutte le informazioni atte 
a cogliere l’esatta contestualizzazione e de-
scrizione dell’entità interrogata. Alla base di 
tale piattaforma, infatti, non vi è un mero 
lavoro di censimento quanto, piuttosto, una  
scupolosa ricerca e analisi delle variegate 
fonti consultate, della quale ciascuna scheda 
di approfondimento rende conto in modo 
rigoroso e dettagliato (Fig. 2.8).

La piattaforma OpenSiracusa

Da tali esperienze e in forte continuità 
con il progetto OpenCiTy nasce OpenSi-
racusa, il sistema informativo archeologico 

della città di Siracusa; uno strumento pub-
blico che, per la prima volta, ricompone le 
conoscenze prodotte nel corso di secoli di 
indagini, favorendo una visione comples-
siva, quasi un modello digitale completo, 
della città e della sua evoluzione storica e 
urbanistica attraverso i secoli. Si è scelto 
di operare su tale città in quanto la mole 
e l’importanza delle sue testimonianze sto-
rico-archeologiche, allo stato attuale alta-
mente frammentate e frutto di indagini non 
sistematiche, e l’occupazione dell’area sen-
za soluzione di continuità dalla pre- e pro-
tostoria sino all’età contemporanea, rendo-
no quanto più attuale e urgente il problema 
del rapporto tra passato e presente, tra l’esi-
genza di tutelare il patrimonio culturale e le 
necessità di una città moderna.

Sfruttando le potenzialità delle tecnolo-
gie GIS e gli strumenti partecipativi del Web 

Fig. 2.8. OpenCiTy Project. Scheda descrittiva delle features.
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2.0, la piattaforma OpenSiracusa si confi-
gura allo stato attuale30 come una carta ar-
cheologica digitale aumentata. Essa, infatti, 
fonda le sue basi metodologiche e teoriche 
nella lunga tradizione che ha accompagnato 
la redazione della Carta Archeologica d’Ita-
lia: «la carta deve servire come di prepara-
zione e fondamento per gli studi e le scoper-
te future e, inoltre, per assicurare all’Italia la 
conservazione dei suoi monumenti»31, per 
tale motivo essa deve «acquisire un’ampia 
base conoscitiva sulla quale impostare soli-
damente la programmazione necessaria alla 
tutela, alla gestione e allo sviluppo del patri-
monio archeologico nazionale, intesa anche 
come atto di valore istituzionale e di catasto 
delle antichità»32, questi i principi che han-
no guidato il pluridecennale progetto. Ad 
essi occorre associare anche la necessità di 
offrire uno strumento completo capace di 
orientare una programmazione intelligente 
nello sviluppo e nella pianificazione territo-
riale, a qualunque scala di applicazione.

Se, dunque, la prassi metodologica si ri-
collega alle esperienze maturate in campo 
archeologico e topografico, il progetto pro-
posto consente di superare queste stesse 
esperienze grazie all’ausilio delle moderne 
tecnologie che, da una parte permettono di 
eludere il rischio di obsolescenza proprio di 

30 Per gli sviluppi futuri si rimanda alle conside-
razioni conclusive.

31  Gamurrini et alii 1972, p. V.
32  Gianfrotta 2002, p. IX.

un atlante archeologico cartaceo, grazie alla 
possibilità di aggiornare in tempo reale i dati 
in esso archiviati, dall’altro di evitare che la 
ricerca si risolva unicamente in un approc-
cio settoriale e autoreferenziale, abbraccian-
do, piuttosto, l’idea di una archeologia pub-
blica33, di cui tutti, ricercatori, funzionari, 
professionisti e cittadini, dovrebbero pote-
re beneficiare in un sistema in cui la ricer-
ca archeologica, in tutte le sue declinazio-
ni, deve svolgere la sua funzione altamente 
specialistica ad appannaggio dell’intera co-
munità, accrescendo il patrimonio pubblico 
di conoscenza.

L’area di indagine
Se un Geographical Information Sys-

tem può essere considerato la risultante di 
numerose componenti quali l’hardware e il 
software utilizzati per realizzarlo, i dati che 
esso deve archiviare e analizzare, gli utenti 
che lo progettano e coloro che lo consulte-
ranno e le procedure da seguire per potere 
raggiungere l’obiettivo prefissato, grande 
importanza rivestono le scelte metodologi-
che che devono orientare la progettualità. 

33  Intesa qui come rapporto tra Archeologia e 
Società nel Cultural Resource Management. Il tema ha 
popolato in anni recenti numerosi convegni e di-
battiti, tra cui si ricorda “Archeologia Pubblica. Il pri-
mo congresso di archeologia pubblica in Italia”, tenutosi a  
Firenze il 29-30 ottobre 2012 e “Archeologia pubblica 
al tempo della crisi”, tenutosi ad Agrigento il 29-30 
novembre 2013 (per quest’ultimo si veda Parel-
lo-Rizzo 2014). Per uno stato dell’arte sulla que-
stione terminologica e semantica della locuzione si 
rimanda a Bonacchi 2009.
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Una buona base metodologica deve avere 
sempre a vista l’obiettivo finale cui tendere 
e su di esso dovranno convergere tanto gli 
strumenti di analisi quanto e soprattutto la 
preparazione e l’organizzazione della base 
di dati che costituirà il cuore della piattafor-
ma. Per tale motivo si è investito molto sulla 
definizione geografica dell’area da indagare 
e all’interno della quale fare convergere le 
attività di ricerca e studio. Tale operazione 
ha tenuto conto della antica suddivisione 
della città nei quartieri di Ortigia, Acradina, 
Tyche, Neapolis ed Epipole, i cui nomi ci sono 
stati tramandati dalle fonti antiche34 ma la 

34  Per la suddivisione della città in quartieri 
sono fonti preziose: Cic., Verr., 2, 4, 118-119; Pind., 
Pyth., 2, 1-3; Plut., Tim., 18, 4; in particolare Strabo, 
6, 2, 4 che in occasione della rinascita della città e 
della fondazione della nuova colonia romana nel 21 
a.C. ricorda come in tempi antichi Siracusa com-
prendesse cinque città al suo interno «pent£polij 

g¦r Ãn tÕ palaiÒn».

cui reale estensione, ad eccezione di Ortigia 
che risulta delimitata naturalmente dal mare, 
è rimasta piuttosto vaga per secoli, fino alme-
no alle indagini condotte dal XX secolo. Fu, 
infatti, grazie alle prime campagne di scavo 
condotte con rigorosi metodi scientifici e alla 
scoperta di nuovi, essenziali, dati archeologici 
che gli studiosi ebbero l’occasione di verifi-
care l’effettiva validità delle notizie riportate 
dalle fonti, definendo, tra le altre questioni, 
anche, e in via sempre più definitiva, l’artico-
lazione e l’identificazione dei quartieri della 
città antica35. Secondo le più recenti acquisi-
zioni, dunque, il quartiere di Acradina doveva 
essere delimitato dalle tre ben note necropoli 
di età arcaica del Fusco, dell’Ospedale Civile 
e della Borgata di S. Lucia; il quartiere della 

35  Per la dibattuta questione si vedano, a titolo 
esemplificativo, Drögemüller 1969; Voza 1998; 
Zirone 2011 (con bibliografia precedente).

Fig. 2.9. OpenSiracusa. Perimetrazione dell’area di indagine primaria e totale.
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Neapolis, sorto in seguito alla notevole crescita 
demografica che interessò la città tra la fine 
del VI e il V secolo a.C., occupava l’area com-
presa tra la stazione ferroviaria e le pendici del 
colle Temenite; il quartiere Tyche identificava 
l’area dell’attuale Borgata di S. Lucia sino alle 
pendici del colle Temenite; l’Epipole, infine, 
occupava la zona nord-occidentale della cit-
tà, coincidente in larga misura con l’altopiano 
roccioso nel cui punto più alto fu costruita la 
fortezza dell’Eurialo.

La cospicua mole di evidenze archeolo-
giche, diffuse e inglobate all’interno del va-
sto territorio urbano moderno, ha reso in-
dispensabile una iniziale riduzione dell’area 
di indagine ai quartieri di Ortigia e Acradi-
na, delimitando un’ampia porzione del mo-
derno tessuto urbano coincidente con l’area 
di più antica frequentazione della città. Tale 
originaria perimetrazione è stata in seguito 
ampliata sino ad abbracciare l’intero conte-
sto urbano (Fig. 2.9). Questa articolazione 
della città e suddivisione in aree (O=Orti-
gia; A=Acradina; T=Tyche; N=Neapolis; 
E=Epipole) ha agevolato anche la sistema-
tizzazione, l’archiviazione e la “catastazio-
ne” delle informazioni all’interno del geo-
database OpenSiracusa.

Lo studio delle fonti testuali e iconografiche
La necessità di fornire una ricostruzio-

ne puntuale ed esaustiva della ricerca e del 
patrimonio archeologico della città ha im-
posto lo spoglio sistematico di tutto il mate-

riale edito ad oggi disponibile, dalle più an-
tiche fonti, caratterizzate da un approccio 
puramente erudito, a quelle contemporanee 
e di maggiore rigore scientifico. Qualunque 
lavoro che si muove nel campo metodolo-
gico dell’archeologia urbana, infatti, incor-
re da un lato nella esigenza di analizzare in 
maniera rigorosa e accurata una complessa 
diacronia, propria di contesti urbani pluri-
stratificati, dall’altro di ricorrere a qualun-
que tipologia di fonte, notizia, segnalazione 
utile a ricomporre un quadro inevitabilmen-
te frammentato, frutto di indagini operate 
secondo tempi e modalità del tutto diffe-
renti attraverso i secoli.

La ricerca plurisecolare su Siracusa af-
fonda le sue radici sin nella metà del XVI se-
colo, quando la lettura delle fonti classiche, 
Cicerone in primis36, e la possibilità di ap-
prezzare le emergenze archeologiche con-
dussero i primi pionieri alla scoperta delle 
antichità e alla ricostruzione della topogra-
fia antica della città. Sono da considerarsi 
fondamentali di tale fase, che può essere 
definita “pre-scientifica”, opere quali quella 
dell’Arezzo (1544), del Fazello (1558), ma 
soprattutto le opere secentesche del Mira-

36  Le opere del celebre retore, in particolare le 
orazioni In Verrem, costituirono per secoli una fonte 
preziosa per la conoscenza dei monumenti antichi 
di Siracusa, sebbene in alcuni casi origine di frain-
tendimenti a causa della genericità e imprecisione di 
alcune informazioni. Per una disamina più accurata 
della veridicità delle indicazioni sulla storia e sui mo-
numenti della città antica in Cicerone si rimanda ai 
recenti contributi in Ampolo 2011.
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bella Alagona (1613) e del Cluverius (1619), 
per citare le più importanti, che introdus-
sero nel panorama scientifico del tempo 
i primi apparati grafici, più volte ripresi e 
corretti dagli eruditi che raccolsero questa 
importante eredità nel secolo seguente.

La nuova stagione della storia delle ricer-
che fu inaugurata da F. S. Cavallari, figura po-
liedrica dell’Ottocento, il cui operato37 segna 
un punto di cesura tra gli studi prettamente 
eruditi e la produzione scientifica, indiriz-
zando la ricerca archeologica, già nel corso 
dell’Ottocento, verso metodologie caratte-
rizzate via via da maggiore rigore scientifico, 
concretizzatesi con la grande stagione degli 
scavi operati a partire dal XX secolo38.

Da tale breve quadro di sintesi appare 
chiaro che la base documentaria di riferi-
mento sulla quale si fonda il progetto risul-
ta alquanto variegata per tipologia di infor-
mazioni offerte, cronologia di riferimento e 
per lo stesso valore storico e documentario 
proposto. 

Lo spoglio del repertorio documenta-

37  Opera fondamentale, ancora oggi per alcu-
ni aspetti insuperata e fonte di una moltitudine di 
informazioni pertinenti evidenze archeologiche 
ormai del tutto obliterate dalle vicissitudini edilizie 
contemporanee, è la monografia realizzata a quat-
tro mani con l’archeologo tedesco A. Holm, che 
costituisce il primo, unico ed eccezionale tentativo 
di realizzare una carta archeologica della città ra-
gionata e commentata, fornendo al contempo un 
riesame sistematico delle conoscenze sino ad allora 
acquisite. Vd. Cavallari-Holm 1883.

38  Per i quali si rimanda all’Appendice 
Bibliografica.

rio ha prodotto l’acquisizione di un ingente 
patrimonio bibliografico, tra monografie e 
contributi a stampa, e iconografico dispiega-
to lungo un ampio arco cronologico com-
preso tra il XVI secolo e i giorni nostri39. 

Tale operazione di raccolta sistematica 
e archiviazione delle fonti edite ha posto 
sin dalle prime fasi l’urgenza di una meto-
dologia di acquisizione e di archiviazione 
che potesse facilitare la consultazione e il 
reperimento della documentazione neces-
saria durante le successive fasi di analisi e di 
estrapolazione del patrimonio informativo 
da inserire all’interno del geodatabase. Con 
questo obiettivo si è proceduto alla realizza-
zione di un sistema integrato di archiviazio-
ne, gestione e consultazione del materiale 
reperito.

L’intera base documentaria acquisita è 
stata allocata all’interno di un Network At-
tached Storage (NAS), conservato presso i 
locali dell’IBAM CNR di Catania, che con-
sente agli utenti accreditati l’accesso in re-
moto sia da rete interna che esterna, così 
da favorire le fasi di interrogazione e di re-
perimento all’interno dell’archivio testuale 
e multimediale. Tali operazioni sono ulte-
riormente facilitate per mezzo di una piat-
taforma di catalogazione, gestione e con-
sultazione delle risorse documentarie ad 
uso personale e interno al team dell’IBAM 

39  Per il risultato dello spoglio condotto si ri-
manda all’Appendice Bibliografica.
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CNR, direttamente connessa con la me-
moria di massa online. Per la piattaforma 
è stato utilizzato un applicativo open source 
sviluppato in PHP40, connesso ad un data-

40  La necessità di operare in tempi brevi ha 

base MySQL con Storage Engine InnoDB e 
accessibile online, adeguatamente configura-

orientato la scelta verso un applicativo gestionale 
per servizi bibliotecari (© C. Conte - http://www.
conte57.it) disponibile con licenza CC BY.

Fig. 2.10. Pagina di accesso alla piattaforma dedicata alla gestione delle risorse documentarie del progetto.

Fig. 2.11. Finestra di consultazione generale dell’Archivio Bibliografico.
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ti, customizzati e implementati da chi scrive 
per supportare le funzionalità necessarie alla 
gestione delle variegate fonti reperite.

La pagina di accesso alla piattaforma 
consente l’indirizzamento verso le funzio-
nalità di ricerca sulla base documentaria 
testuale o su quella iconografica, grafica 
e fotografica (Fig. 2.10). Ciascun widget, 
dunque, consente l’accesso e la consulta-
zione delle relative sezioni della banca dati: 
l’Archivio Bibliografico e l’Archivio Multi-
mediale (Figg. 2.11-12). 

Gli archivi permettono la creazione, la 
gestione e la consultazione della vasta base 
documentaria posta a fondamento del pro-
getto. Ciascuna tupla è corredata delle in-
formazioni necessarie alla descrizione esau-
riente della voce bibliografica o iconografica 

archiviata, nonché di un collegamento di-
retto, tramite protocollo FTP, all’unità di 
archiviazione in rete all’interno della quale è 
custodita la risorsa (Figg. 2.13-14).

Per ogni sezione sono disponibili funzioni 
di interrogazione semplice e avanzata raccolte 
in uno specifico ribbon, in parte integrate nel 
codice sorgente originale ma ulteriormente 
implementate mediante l’attivazione di speci-
fiche queries, come nel caso della ricerca per 
tag. Si è provveduto, infatti, alla creazione di 
tabelle relazionali dedicate alla gestione dei 
metadati associati a ciascuna risorsa, così da 
agevolare maggiormente le operazioni di re-
perimento delle fonti necessarie alle succes-
sive fasi di ricerca finalizzate al popolamento 
del geodatabase OpenSiracusa.

Attualmente, dunque, l’intero progetto 

Fig. 2.12. Finestra di consultazione generale dell’Archivio Multimediale.
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è fondato sull’analisi della documentazio-
ne edita inerente la città. Tale operazione, 
sebbene necessaria e notevolmente dispen-
diosa in termini di tempo, tanto quello re-
lativo all’acquisizione quanto quello speso 
per l’analisi di una siffatta base documen-
taria, costituisce al momento un elemento 
di criticità insito del progetto in quanto, 
nonostante abbia il pregio di fornire certa-
mente un quadro esaustivo e aggiornato di 
quanto è stato pubblicato nel corso dei se-
coli, essa manifesta alcuni limiti propri della 
prassi archeologica quali il forte ritardo nel-
la edizione di indagini di qualunque natura, 

se non addirittuta la mancata pubblicazio-
ne41,  l’assenza di informazioni necessarie a 
comprendere adeguatamente la stratigrafia 
(quali diagrammi stratigrafici, etc.) per giun-
gere allo spinoso problema della limitata 
accessibilità dei dati di archivio conservati 
presso gli enti territoriali di competenza42, 

41  Basti pensare a tutti i piccoli interventi, spes-
so legati a operazioni di archeologia preventiva o di 
sorveglianza archeologica in occasione di lavori di 
edilizia pubblica e privata, che nella maggior parte 
dei casi non sono ritenuti degni di pubblicazione, 
generando una gravosa mancanza di dati necessari 
alla lettura del sottosuolo urbano e alla ricostruzio-
ne del deposito archeologico più o meno conservato 
in esso.

42  Il tema dell’accessibilità e della libera fruizio-

Fig. 2.13. Archivio Bibliografico IBAM CNR. Finestra di 
consultazione specifica della tupla.

Fig. 2.14. Archivio Multimediale IBAM CNR. Finestra 
di consultazione specifica della tupla.
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che costituiscono l’unica fonte realmente 
oggettiva tramite cui potere procedere a ri-
troso e ricomporre i pezzi di un puzzle ri-
cavati da un processo distruttivo quale è lo 
scavo archeologico.

Gli elementi costitutivi della piattaforma 
OpenSiracusa

La piattaforma OpenSiracusa ricompone 
tale patrimonio informativo frammentato, 
disperso e diffuso all’interno di un sistema 
modulare e di una banca dati in continua 
implementazione, adatta ad accogliere i dati 
provenienti tanto dallo spoglio sistematico 
della documentazione testuale edita quanto 
i cosidetti raw data43 dell’archeologia (schede 
di Unità Stratigrafica, schede di Unità Stra-
tigrafica Muraria, relazioni di scavo, etc.), 
puntando al potenziamento del sistema 
informativo archeologico di Siracusa per 
mezzo di forme di collaborazione con tutti 
gli operatori del settore, e non.

La piattaforma OpenSiracusa è compo-
sta da due elementi cardine, un geodatabase 
relazionale e l’ambiente di lavoro e di analisi 
GIS (Fig. 2.15), progettati per la cataloga-
zione, la gestione e l’analisi di una mole ete-

ne e riuso dei dati in archeologia è stato più volte 
trattato in altre sedi, per cui si rimanda a Anichi-
ni et alii 2012; Anichini-Gattiglia 2015 e Mazza-
glia-Cannata 2016, passim.

43  Per una trattazione esaustiva sul significato di 
dato grezzo, o raw data, in archeologia si rimanda a 
Anichini et alii 2012, passim.

rogenea di dati. Si è progettato e costruito 
l’intero sistema, infatti, per consentire l’ar-
chiviazione di qualunque tipo di dato uti-
le alla piena comprensione dello sviluppo 
storico e urbanistico della città: dai dati 
cartografici di base a quelli tematici (car-
tografia storica, mappe catastali, carta dei 
vincoli, ortofoto, etc.), dai dati geologici a 
quelli puramente archeologici (ad esempio 
planimetrie di scavo), per citare solo alcune 
delle tipologie di informazioni che possono 
essere inserite all’interno della piattaforma.

Punto di raccordo delle due componenti 
è la piattaforma WebGIS, progettata con il 
precipuo scopo di rendere pubblici i risulta-
ti del progetto e l’ingente patrimonio cono-
scitivo acquisito.

Nei capitoli seguenti si renderà conto 
delle singole componenti, delle scelte me-
todologiche adottate e della loro progetta-
zione; processi durante i quali si è tenuto 
sempre a mente l’obiettivo ultimo di creare 
uno strumento flessibile e di semplice uti-
lizzo, capace di comunicare informazioni 
che possono risultare alquanto ostiche ad 
un pubblico non aduso alle metodologie e al 
gergo specifico della disciplina archeologica.
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Fig. 2.15. Gli elementi costitutivi della piattaforma OpenSiracusa.
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CAPITOLO 3
Il geodatabase OpenSiracusa e la piattaforma GIS

Il geodatabase OpenSiracusa. Obiettivi e 
metodologia

Creare un sistema capace di gestire e 
analizzare una base di dati consistente e 
variegata, il cui fine ultimo sia quello della 
condivisione per scopi molteplici ma ben 
definiti, quali quelli più volte richiamati per 
OpenSiracusa, significa innanzitutto opera-
re delle precise scelte metodologiche; scelte 
essenziali sin dalle fasi di gestione e archivia-
zione dei dati, troppo spesso sottovalutate 
in campo archeologico ma che, al contrario, 
costituiscono l’elemento discriminante tra 
la creazione di una piattaforma informatiz-
zata valida e una massa di dati difficilmente 
governabile e analizzabile. Uno degli errori 
più frequenti operati in campo umanistico 
durante i primi approcci con i supporti in-
formatici fu proprio quello di credere cie-
camente nella macchina, pur non compren-
dendo appieno le regole basilari delle scien-
ze computazionali, quasi come se bastasse 
inserire i dati, in qualunque forma, per ot-
tenere le risposte sperate, con un approccio 
«acritico, che benevolmente si potrebbe de-
finire di tipo “ingenuo”, tecnologicamente 

positivista»1. Altrettanto dannoso diventa, 
tuttavia, l’atteggiamento opposto, che po-
tremmo definire con A. D’Andrea technologi-
cal-oriented, volto ad indagare maggiormente 
il rapporto tra il dato archeologico e la sua 
manipolazione computazionale, ponendo 
l’attenzione unicamente sulla spettacolariz-
zazione del mezzo tecnologico, a scapito 
della reale scientificità del risultato2. Le tec-
nologie possono essere certamente un vali-
do ausilio durante le fasi di processamento 
dei dati, ma un sistema solido e proficuo 
non può prescindere dall’intervento diret-
to, rigoroso e metodico, spesso empirico, 
del ricercatore. È necessario, dunque, es-
sere consapevoli del reale valore aggiunto 
in campo umanistico (e non solo) fornito 
dall’apporto delle tecnologie e che queste 
ultime devono configurarsi non solo come 
un mezzo per gestire una quantità conside-
revole di dati ma possono e devono diveni-
re soprattutto strumenti capaci di rinnova-
re profondamente le discipline tradizionali 
e aprire nuovi scenari prima impensabili. 
In campo archeologico, ad oggi, sono sta-

1  D’Andrea-Niccolucci 2001, p. 199. Si veda 
anche D’Andrea 2004.

2  D’Andrea 2006, p. 38.
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te avanzate alcune, preziose, riflessioni sul 
rapporto del tutto particolare che esiste tra 
dato archeologico e la sua traduzione in-
formatica3, ma si sente ancora, a distanza 
di circa quarant’anni dall’introduzione delle 
scienze dell’informazione nella prassi arche-
ologica, la mancanza di una visione unitaria 
che può scaturire solo da una linea teorica e 
metodologica condivisa da chi opera quoti-
dianamente in tale campo.

Da tali premesse risulta chiaro come 
ogni lavoro che intenda approcciarsi al cam-
po dell’informatica non può prescindere 
dall’illustrazione delle scelte metodologiche 
effettuate, necessarie per replicare, affinare 
o, perché no?, contestare i risultati acquisi-
ti, così da evitare che «l’uso del computer, 
l’applicazione di tecniche quantitative e l’in-
troduzione di metodi derivati dalle scien-
ze esatte [rimangano] esclusivamente uno 
sterile esercizio intellettuale, più o meno 
motivato a seconda dei casi, ma comunque 
mai in grado di tradursi in una ricostruzio-
ne delle dinamiche storiche»4 e in modo che 
possa divenire realmente una buona pratica 
nel panorama scientifico.

Informatizzare dei dati provenienti dalla 
realtà fisica è un procedimento complesso 
e irto di insidie e ciò è tanto più vero in un 

3  Fondamentali a questo riguardo sono le rifles-
sioni contenute in alcuni recenti lavori, per cui si 
rimanda a D’Andrea 2006 e Fronza-Nardini-Va-
lenti 2009.

4  Valenti 2009, p. 26.

campo, quale quello archeologico, che solo 
in anni relativamente recenti ha affinato una 
metodologia univoca e scientifica nel trat-
tamento del dato proveniente da indagini 
invasive5. 

La complessità maggiore deriva princi-
palmente dalla necessità di un preliminare 
processo di formalizzazione e discretizza-
zione della realtà, volto alla costruzione di  
un modello concettuale entro il quale i dati 
possano assurgere al ruolo di elementi fon-
danti di ciò che può essere considerato un 
esperimento a tutti gli effetti, senza incorre-
re nel rischio di essere snaturati o eccessiva-
mente frazionati. Un problema affrontato 
tardivamente dalla stessa informatica teori-
ca, nel momento in cui le scienze informa-
tiche hanno affrontato il difficile rapporto 
con tutte quelle scienze i cui risultati non 
sono naturalmente rapportabili a variabi-
li numeriche. La complessa realtà del record 
archeologico, del resto, richiede un interven-
to diretto dello specialista della disciplina al-
meno nella costruzione dei modelli astratti e 
concettuali che trovano successivamente una 

5  Il processo che ha portato all’acquisizione di 
una metodologia scientifica che, dopo secoli, su-
perava l’approccio antiquario e storico-artistico si 
è sviluppato tardivamente e al di fuori dell’Italia, 
durante gli anni Settanta. Essa fu recepita in Italia 
soltanto un decennio dopo. I risultati più eclatanti 
si manifestarono in occasione di alcune campagne 
di scavo, quale quella della villa schiavistica di età 
romana di Settefinestre (i cui risultati furono editi 
in Carandini 1985) e nella pubblicazione del primo 
manuale in lingua italiana dedicato alle nuove meto-
dologie di scavo (Carandini 1980).
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traduzione strutturale e concreta per potere 
interagire con la tecnologia6.

Un sistema all’interno del quale i model-
li non sono altro che la rappresentazione 
logica delle relazioni che intercorrono tra i 
dati7, volta a descrivere la realtà di interesse 
mediante procedimenti di astrazione secon-
do metodi di classificazione (classi), aggre-
gazione (proprietà), generalizzazione e spe-
cializzazione (contenuto), capaci di estrapo-
lare dal dato fisico gli elementi considerati 
maggiormente rilevanti degli oggetti.

Il processo di discretizzazione dei dati 
costituisce di per sé un momento in cui il 
ricercatore e il suo background teorico e so-
cio-culturale agiscono in modo altamente 
soggettivo, seppure l’oggettività del dato 
rimanga sempre un obiettivo verso il qua-
le tendere e avvicinarsi il più possibile. In 
campo archeologico un procedimento di 
tale genere deve mirare alla creazione di 
un modello di entità e relazioni capace di 
ricreare la complessa gerarchia relazionale 
del record archeologico; un processo certa-
mente tortuoso, reso ancora più spinoso 
nella progettazione del geodatabase Open-
Siracusa dalla unione di dati di natura al-
tamente eterogenea che non pertengono 
unicamente all’orizzonte archeologico e 
che risultano accomunati unicamente dalla 
condivisione dell’attributo topografico.

6  Si veda sull’argomento Orlandi 1990 e 1996.
7  Per la teorizzazione di tali modelli si rimanda a 

Ausiello et alii 1991, passim.

Il modello logico-concettuale del geo-
database OpenSiracusa

Il modello dati di OpenSiracusa è stato 
realizzato a partire dalla vasta base docu-
mentaria censita, raccolta e analizzata8. Il 
progetto ad oggi è basato unicamente sul 
materiale documentario edito in vari tempi 
e modi nel corso dei secoli: una mole ingen-
te di dati che se da un lato viene per la prima 
volta messa in condizione di dialogare all’in-
terno di un unico sistema, dall’altro costitu-
isce un forte elemento di criticità in quanto 
costringe a confrontarsi con informazioni 
che pertengono fortemente alla sfera della 
soggettività e dell’interpretazione, scaturite 
da una base di dati (quali relazioni stratigra-
fiche, catalogo completo dei reperti rinve-
nuti) di cui, per motivi vari, sovente non si 
rende conto nelle pubblicazioni a stampa se 
non in modo molto sintetico. Nonostante 
le criticità succitate,  durante la progettazio-
ne del modello logico si è tentato di supera-
re tali limiti intrinseci realizzando una strut-
tura adatta ad accogliere un set completo di 
dati, nell’ottica di future e proficue collabo-
razioni con gli enti preposti alla tutela e con 
i professionisti che quotidianamente opera-
no in campo archeologico. 

Il modello dati è costruito secondo uno 
schema relazionale e, come tale, strutturato 

8  Si veda infra, cap. 2.
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in Entità/Classi logiche e Relazioni9. L’in-
tera struttura concettuale e logica ruota at-

9  La struttura dati ideata e realizzata per tale 
progetto è stata largamente mutuata dal già citato 
OpenCiTy Project, con il quale condivide obiettivi 
e finalità. Uno degli obiettivi che stanno alla base 
di OpenCiTy, infatti, è quello di creare un modello 
scalabile e applicabile a qualunque contesto urba-
no caratterizzato, come nel caso di Catania, da una 
lunga continuità di vita e da un rapporto comples-
so, spesso conflittuale, tra le esigenze di una città 
moderna e le consistenti tracce del suo passato. Se, 

torno a due concetti cardine, individuati per 
potere descrivere esaustivamente la realtà 
archeologica e storica di un centro urba-

tuttavia, il modello concettuale di OpenSiracusa 
deve molto a OpenCity, la necessità di modellare un 
simile schema su una città che ha vissuto una storia 
per molti aspetti differente, ha richiesto un proces-
so di adattamento caso per caso sulle necessità spe-
cifiche e su un patrimonio informativo molto vasto 
e ad un maggiore grado di dettaglio rispetto al caso 
studio di Catania.
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Fig. 3.1. Sintesi del modello logico-concettuale alla base del geodatabase OpenSiracusa.
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no complesso quale Siracusa e identificati 
nell’Intervento e nell’Unità Topografica (Fig. 
3.1). In tale modello l’Unità Topografica 
(UT) costituisce l’unità minima di riferi-
mento dell’intero sistema, intesa quale evi-
denza materiale immobile (ad es. una strut-
tura muraria o un piano pavimentale) di ori-
gine antropica. Tale unità per potere essere 
considerata reale veicolo di significato e per 
garantire la coerenza interna al sistema deve 
rispondere a tre requisiti fondamentali:

■ Spaziale: deve essere geolocalizzabile 
con un buon margine di esattezza all’inter-
no del tessuto urbano moderno.

■ Funzionale: deve possedere una sua 
coerenza funzionale univoca e definibile se-
condo specifiche categorie.

■ Cronologica: deve possedere un attri-
buto cronologico definito, espresso secon-
do differenti gradi di dettaglio.

La necessità di rendere conto di una 
complessità storica e funzionale degli ele-
menti conservati all’interno del tessuto ur-
bano moderno ha comportato una parti-
zione logica a maggiore grado di dettaglio 
dell’entità Unità Topografica per cui essa si 
articola nelle entità figlio: Evidenza Archeo-
logica, Monumento Archeologico e Sepoltura de-
mandate alla ricostruzione degli orizzonti 
cronologici più antichi; Edificio Storico e Spa-
zio Aperto necessari per completare il qua-
dro della città, nell’ottica di uno studio mi-

nuzioso delle trasformazioni che l’ambiente 
urbano ha subito nel corso dei secoli, sino 
all’attuale assetto.

L’entità Intervento materializza la singo-
la attività di indagine sul territorio e funge 
allo stesso tempo da ponte logico di colle-
gamento tra l’UT e ulteriori entità di det-
taglio che nella realtà presentano precise 
e dirette connessioni ad essa ma che, per 
ragioni di coerenza, non è possibile porre 
in relazione logica diretta: ne sono un esem-
pio l’Unità Stratigrafica (coincidente con il 
maggiore grado di dettaglio raggiungibile 
durante l’intervento archeologico e identi-
ficabile con la traccia materiale di una sin-
gola e definita azione antropica) e la clas-
se logica/contenitore Reperti. Il modello 
concettuale, dunque, è stato progettato con 
l’obiettivo principale di mettere in relazio-
ne e in condizioni di dialogare il patrimonio 
informativo dal minimo al massimo grado 
di dettaglio raggiungibile. Esso, inoltre, è 
organizzato su un sistema aperto e modu-
lare, potenzialmente omnicomprensivo e 
implementabile con l’aggiunta di nuove en-
tità e relazioni, nel caso l’avanzamento della 
ricerca dovesse rendere necessario contem-
plare una realtà più complessa e completa o 
l’applicazione di tale modello a nuovi con-
testi urbani.
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L’architettura del geodatabase OpenSira-
cusa

Il modello logico-concettuale si traduce 
in una struttura tabellare di tipo relaziona-
le implementata in PostgreSQL con esten-
sione PostGIS. Una scelta quasi naturale e 
obbligata in quanto tale DBMS si configura 
come il sistema di archiviazione open sour-
ce più stabile nel panorama mondiale e che 
conta ad oggi numerose community di sup-
porto e sviluppo, garantendo un buon gra-
do di continuità a tale progetto. PostgreSQL 
inoltre, offre un’ottima interazione con 
il software scelto per la realizzazione della 
piattaforma GIS (vd. dopo) e l’estensio-
ne PostGIS fornisce notevoli strumenti di 
analisi geospaziale per cui il geodatabase 
OpenSiracusa diviene un potente strumen-
to di analisi consultabile anche in modali-
tà stand-alone. Esso, infatti, consente analisi 
statistiche, funzioni di ricerca e di riepilogo 
ben più potenti di quelle operabili tramite 
software GIS, permettendo di operare si-
multaneamente su numerose classi logiche, 
sfogliare il vasto patrimonio informativo in 
esso custodito e incrociare le informazioni 
pertinenti alle unità stratigrafiche con quel-
le derivanti dalle fonti documentarie, dalla 
stratigrafia ai reperti, dagli interventi di in-
dagine al materiale bibliografico e multime-
diale disponibile.

Questo alto grado di operatività interna 
al geodatabase è assicurato da un indice ot-

timale di granularità dei dati, che consente 
la catastazione di un numero considerevole 
di informazioni caratterizzate anche da attri-
buti tra loro disomogenei. Durante la pro-
gettazione della struttura dati si è cercato di 
evitare un frazionamento eccessivo delle in-
formazioni e degli attributi di ciascuna entità 
in modo tale da assicurare la coerenza logi-
ca interna e consentire una maggiore facilità 
d’uso durante le fasi di data entry.

L’intera struttura ruota attorno a un set di 
tabelle principali, deputate alla registrazio-
ne degli attributi pertinenti ad una specifica 
entità, e tabelle ausiliarie, principalmente the-
sauri, destinate a guidare il catalogatore nella 
selezione di determinati attributi secondo un 
linguaggio normalizzato e omologato.

Tabelle principali del geodatabase
Parte delle tabelle presenti all’interno del 

geodatabase OpenSiracusa materializzano 
le entità su brevemente delineate.

Come si è visto, il fulcro di tutto il si-
stema è costituito dalle entità Intervento e 
Unità Topografica.

La tabella Intervento (Fig. 3.2) cataloga 
ciascuna indagine di scavo operata all’in-
terno del tessuto urbano moderno, intesa 
come attività minima e spazialmente defini-
ta. La scheda è stata progettata per registra-
re le informazioni necessarie alla corretta 
comprensione dell’indagine, dalle tecniche 
di scavo adoperate alla tipologia di inter-
vento sino alle motivazioni che hanno con-
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INTERVENTO

Nome Type Lenght PK Descrizione ICCD

Codice Intervento varchar 10

Codice identificativo univoco. Composto dal set-
tore urbano di riferimento (O,A,T,N,E), l’anno 
dell’indagine, seguiti dal suffisso SC e numero pro-
gressivo (es. O1965SC1).

Denominazione varchar 100
Denominazione ufficiale o maggiormente attestata 
in letteratura dell’area o del monumento oggetto 
di scavo.

SCAN

Ubicazione varchar 50 Collegato a un thesaurus chiuso contenente lo stra-
dario.

Area varchar 1 Settore urbano di riferimento (O,A,T,N,E)
Anno varchar 4 Anno di svolgimento dell’indagine.

Profondità numeric 4
Indica la profondità massima raggiunta dall’inter-
vento. Il campo è espresso in metri e deve conte-
nere, ove disponibile, il riferimento assoluto s.l.m.

Affidabilità varchar 5

Il campo di riferisce al livello di affidabilità della 
georeferenziazione del dato. È collegato a un the-
saurus chiuso che consente la scelta tra gli attributi 
Alto, Medio e Basso.

Livello di
ricerca varchar 5

Indica il livello di indagine raggiunto in fase di ca-
talogazione. è collegato a un thesaurus chiuso conte-
nente i codici mutuati dall’ICCD: I (Inventario), P 
(Precatalogo), C (Catalogo).

LIR

Codice Univoco 
ICCD numeric 8 Contiene il numero assegnato dall’ICCD ad ogni 

scheda di catalogo. NCUN

Metodologia di
Indagine varchar 25

Indica la metodologia di indagine. È collegato a un  
thesaurus chiuso contenente i valori: Scavo Stratigra-
fico, Scavo non Stratigrafico.

Tipologia 
Intervento varchar 100

Indica la tipologia specifica di indagine. È collegato 
a un thesaurus aperto contenente i valori: Scavo pro-
grammato, Scavo preventivo, Scavo d’emergenza, 
Recupero occasionale, Carotaggio, Ricognizione, 
Sopralluogo, Scavo subacqueo.

Motivazione 
indagine varchar 100

Campo a inserimento libero deputato alla specifica-
zione dettagliata delle motivazioni che hanno deter-
minato l’intervento di scavo.

DSCM

Descrizione 
sintetica varchar 2500 Campo a inserimento libero, registra le informazioni 

minime e anagrafiche dell’indagine.

Descrizione 
analitica varchar 5000

Campo a inserimento libero, registra tutte le infor-
mazioni necessarie a contestualizzare e descrivere 
l’intervento.

SCAD

Ente Schedatore varchar 25 Codice dell’Ente curatore della catalogazione. ESC
Ente Competente varchar 25 Codice dell’Ente competente sull’indagine catalogata. ECP

Nome
compilatore varchar 70 Nome del compilatore della scheda. È collegato a 

un thesaurus aperto. CMPN

Data ultimo 
aggiornamento date Registra automaticamente la data dell’ultimo ag-

giornamento della scheda. CMPD

Fig. 3.2. Tabella demandata alla catalogazione dell’Intervento con i relativi attributi.
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dotto alla sua esecuzione. Gran parte dei 
campi sono ad inserimento guidato, posti 
in relazione con tabelle ausiliarie contenenti 
vocabolari chiusi e aperti (vd. dopo), così 
da facilitare il processo di popolamento del 
database e al contempo favorire i processi 
di analisi del dato su un linguaggio norma-
lizzato e omogeneo. Si è prevista, tuttavia,  
la presenza di alcuni campi a inserimento 
libero che, sebbene abbiano una operatività 
minore all’interno del sistema, consentono 
una descrizione maggiormente esaustiva 
dell’intervento censito.

Nel corso della progettazione della ta-
bella relativa all’entità Intervento si è te-
nuto conto degli standard catalografici già 
esistenti in ambito italiano e adottati ampia-
mente in ambito archeologico (vd. dopo). 
Ad eccezione di attributi specifici che si è 
ritenuto necessario inserire ai fini dell’ot-
timizzazione del sistema relazionale, dun-
que, gran parte dei campi è stata modellata 
fedelmente sui requisiti (nome, dominio e 
lunghezza) definiti dalle normative emana-
te dall’Istituto Centrale per il Catalogo e la 
Documentazione10, così da favorire l’inte-
roperabilità del geodatabase OpenSiracusa 
a livello nazionale.

La tabella Unità Topografica (Fig. 3.3) 
registra i dati pertinenti a ciò che si è indi-
viduato come unità minima di riferimento 

10  La tabella Interventi è stata modellata sulla  
normativa DSC - Scavi Archeologici, versione 3.00 
dell’ICCD. 

ed entità padre dell’intero sistema OpenSi-
racusa, a sua volta correlata alle tabelle re-
lative alle entità figlio così come sono state 
delineate in precedenza. La tabella UT rias-
sume gli attributi indispensabili per potere 
identificare univocamente, ma ancora ad un 
livello generale di dettaglio, i beni immobili 
che si conservano, che sono stati registrati 
ma non si conservano più o che non sono 
più visibili tra le trame della città moderna. 
All’interno della scheda UT, dunque, sono 
predisposti tutti gli attributi pertinenti alle 
caratteristiche comuni delle entità figlio, 
quale l’ubicazione, lo stato di conservazio-
ne del bene, lo stato giuridico e di detenzio-
ne di esso, nonché gli aspetti relazionali che 
pongono in diretto collegamento l’UT cen-
sita con l’intervento che l’ha messa in luce e 
con la tipologia di UT.

Anche in questo caso l’esistenza di 
standard catalografici attinenti alla classe in 
oggetto ha indirizzato la fase di progetta-
zione  della tabella e dei principali attributi 
in essa contenuti11.

Poste in diretta relazione con la tabella 
Unità Topografica sono, dunque, le tabel-
le che materializzano le entità figlio, atte a 
specificare ulteriormente la natura dell’UT 
registrata sulla base di criteri morfo-funzio-
nali e cronologici: l’Evidenza Archeologica, 

11 La tabella Unità Topografica è stata model-
lata sulla normativa MA - Monumento Archeologi-
co e CA - Complesso Archeologico, versione 3.00 
dell’ICCD.
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Fig. 3.3. Tabella demandata alla catalogazione dell’Unità Topografica con i relativi attributi.

UNITÀ TOPOGRAFICA

Name Type Lenght PK Descrizione ICCD

Codice UT varchar 10
Codice identificativo univoco. Composto dal set-
tore urbano di riferimento (O,A,T,N,E), sigla UT e 
numero progressivo (es. OUT1).

Ubicazione varchar 50 Collegato a un thesaurus chiuso contenente lo stra-
dario.

Tipo UT varchar 4

Collegato a un thesaurus chiuso contenente l’indi-
cazione della categoria di appartenenza dell’UT: 
EV (Evidenza Archeologica), MA (Monumento 
Archeologico), TB (Sepoltura), ES (Edificato Sto-
rico), SA (Spazio Aperto).

Profondità numeric 4

Indica la profondità dell’UT rinvenuta durante un 
intervento di scavo. Il campo è espresso in metri e 
deve contenere, ove disponibile, il riferimento as-
soluto s.l.m.

Affidabilità varchar 5

Il campo si riferisce al livello di affidabilità della 
georeferenziazione del dato. È collegato a un the-
saurus chiuso che consente la scelta tra gli attributi 
Alto, Medio e Basso.

Livello di
ricerca varchar 5

Indica il livello di indagine raggiunto in fase di ca-
talogazione. È collegato a un thesaurus chiuso con-
tenente i codici mutuati dall’ICCD: I (Inventario), 
P (Precatalogo), C (Catalogo).

LIR

Codice regione varchar 2 Indica il codice univoco identificativo della Regione 
in cui ha sede l’Ente competente sulla UT catalogata. NTCR

Numero Catalogo 
Generale numeric 8 Contiene il numero assegnato dall’ICCD ad ogni 

scheda di catalogo. NTCN

Codice complesso varchar 10 Codice identificativo univoco del complesso cui, 
eventualmente, pertiene l’UT.

Codice Intervento varchar 10 Codice identificativo univoco dell’indagine di scavo 
in relazione all’UT.

Condizione 
giuridica varchar 50 Identifica l’attuale proprietà o detenzione dell’UT. CDGG

Stato di 
conservazione varchar 50

Indica lo stato di conservazione dell’UT. Collegato 
a un thesaurus chiuso, consente di esprimere un giu-
dizio mediante i valori Buono, Discreto, Mediocre, 
Cattivo, Distrutto, Disperso.

STCC

Indicazioni 
specifiche di 

conservazione
varchar 500

Campo a inserimento libero, consente di inseri-
re ulteriori dettagli sullo stato di conservazione 
dell’UT.

STCS

Ente Schedatore varchar 25 Codice dell’Ente curatore della catalogazione. ESC
Ente Competente varchar 25 Codice dell’Ente competente sulla UT catalogata. ECP

Nome
compilatore varchar 70 Nome del compilatore della scheda. È collegato a 

un thesaurus aperto. CMPN

Data ultimo 
aggiornamento date Registra automaticamente la data dell’ultimo ag-

giornamento della scheda. CMPD
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EVIDENZA ARCHEOLOGICA

Name Type Lenght PK Descrizione ICCD

Codice UT varchar 10

Codice identificativo univoco. Composto dal settore 
urbano di riferimento (O,A,T,N,E), sigla UT e nu-
mero progressivo (es. OUT1). Il campo è generato 
automaticamente dalla tabella Unità Topografica.

Funzione varchar 100

Indica una prima definizione generica sulla base 
dell’attributo funzionale dell’evidenza censita. Il 
campo è collegato a un thesaurus chiuso che consente 
la scelta dei seguenti valori: Agricolo, Commerciale, 
Funerario, Militare, Privato, Produttivo, Pubblico, 
Servizi (Fig. 3.17).

OGTF

Categoria varchar 100

Registra la categoria di appartenza del bene secon-
do un grado di dettaglio maggiore e in funzione del 
campo precedentemente compilato. Anche in que-
sto caso è collegato a un thesaurus chiuso (Fig. 3.17).

OGTC

Definizione varchar 100

Registra la definizione specifica del bene secondo 
un grado di dettaglio maggiore e in funzione del 
campo precedentemente compilato. Anche in que-
sto caso è collegato a un thesaurus chiuso (Fig. 3.17).

OGTD

Descrizione
sintetica varchar 2500 Campo a inserimento libero, registra la descrizione og-

gettiva del bene (dimensioni, tessitura muraria, etc.).

Descrizione
analitica varchar 5000

Campo a inserimento libero, registra tutte le infor-
mazioni necessarie a contestualizzare, descrivere e 
comprendere l’evidenza sulla base degli studi effet-
tuati e delle interpretazioni avanzate.

SCAD

Citazione varchar 2500
Campo a inserimento libero, registra eventuali cita-
zioni degne di nota tratte dalle fonti documentarie 
consultate.

Fig. 3.4. Tabella demandata alla catalogazione dell’Evidenza Archeologica con i relativi attributi.

il Monumento Archeologico, la Sepoltura, 
l’Edificio Storico e lo Spazio Aperto.

La tabella relativa all’Evidenza Archeo-
logica (Fig. 3.4) accoglie i dati pertinenti ai 
beni immobili inquadrabili in un orizzonte 
cronologico compreso tra l’Età preistorica 
e il Basso Medioevo. In essa vengono censi-
ti anche i più piccoli lacerti murari dotati di 
una fisionomia ben definibile e circoscrit-
ta dal punto di vista tipologico. La scheda 
consente la registrazione delle peculiarità 
funzionali del bene, gestite secondo diversi 

livelli di approfondimento, così da trarre il 
massimo grado informativo anche da fonti 
documentarie e bibliografiche parzialmen-
te lacunose, con l’obiettivo di ottimizzare i 
processi di analisi. Anche in questo caso gli 
attributi sono stati modellati tenendo conto 
delle normative catalografiche dell’ICCD12.

La tabella pertinente all’entità figlio Mo-
numento Archeologico (Fig. 3.5) compren-

12  La tabella Evidenza Archeologica è stata mo-
dellata sulla normativa MA - Monumento Arche-
ologico e CA - Complesso Archeologico, versione 
3.00 dell’ICCD.
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MONUMENTO ARCHEOLOGICO

Name Type Lenght PK Descrizione ICCD

Codice UT varchar 10

Codice identificativo univoco. Composto dal settore 
urbano di riferimento (O,A,T,N,E), sigla UT e nu-
mero progressivo (es. OUT1). Il campo è generato 
automaticamente dalla tabella Unità Topografica.

Funzione varchar 100

Indica una prima definizione generica sulla base 
dell’attributo funzionale dell’evidenza censita. Il 
campo è collegato a un thesaurus chiuso che consente 
la scelta dei seguenti valori: Agricolo, Commerciale, 
Funerario, Militare, Privato, Produttivo, Pubblico, 
Servizi (Fig. 3.17).

OGTF

Categoria varchar 100

Registra la categoria di appartenza del bene secon-
do un grado di dettaglio maggiore e in funzione del 
campo precedentemente compilato. Anche in que-
sto caso è collegato a un thesaurus chiuso  (Fig. 3.17).

OGTC

Definizione varchar 100

Registra la definizione specifica del bene secondo 
un grado di dettaglio maggiore e in funzione del 
campo precedentemente compilato. Anche in que-
sto caso è collegato a un thesaurus chiuso  (Fig. 3.17).

OGTD

Descrizione
sintetica varchar 2500 Campo a inserimento libero, registra la descrizione og-

gettiva del bene (dimensioni, tessitura muraria, etc.).

Descrizione
analitica varchar 5000

Campo a inserimento libero, registra tutte le infor-
mazioni necessarie a contestualizzare, descrivere e 
comprendere il monumento sulla base degli studi 
effettuati e delle interpretazioni avanzate.

SCAD

Citazione varchar 2500
Campo a inserimento libero, registra eventuali cita-
zioni degne di nota tratte dalle fonti documentarie 
consultate.

Fig. 3.5. Tabella demandata alla catalogazione del Monumento Archeologico con i relativi attributi.

de gli stessi attributi già esaminati per la ta-
bella precedente. Si è ritenuto utile, tuttavia, 
distinguere le due sottoclassi: a differenza 
dell’evidenza archeologica, infatti, il monu-
mento conserva una sua integrità struttu-
rale e offre una percezione immediata del 
suo valore storico e funzionale originario, 
nonostante le trasformazioni subite nel 
corso del tempo. I relativi attributi registra-
no le peculiarità tipologiche e funzionali di 
ciascuna istanza, demandando al campo de-
scrittivo ad inserimento libero (Descrizio-

ne analitica) la lettura del monumento nel 
suo sviluppo diacronico, delle sue eventuali 
rifunzionalizzazioni e della contestualiz-
zazione attraverso le epoche. Come per le 
precedenti entità, la progettazione della ta-
bella Monumento Archeologico ha tenuto 
in considerazione gli standard catalografici 
definiti dall’ICCD13.

L’esigenza di gestire una complessa e 
specifica quantità di dati pertinenti alle se-

13  La tabella Monumento è stata modellata sulla 
normativa MA - Monumento Archeologico, versio-
ne 3.00 dell’ICCD.
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SEPOLTURA

Name Type Lenght PK Descrizione ICCD

Codice UT varchar 10

Codice identificativo univoco. Composto dal settore 
urbano di riferimento (O,A,T,N,E), sigla UT e nu-
mero progressivo (es. OUT1). Il campo è generato 
automaticamente dalla tabella Unità Topografica.

Categoria varchar 100

Fornisce una generale definizione della sepoltura 
sulla base del rituale utilizzato. Collegato a un the-
saurus chiuso, consente la scelta tra i valori: Inuma-
zione, Incinerazione, Misto.

OGTC

Definizione varchar 100

Registra la definizione specifica del bene secondo 
un grado di dettaglio maggiore e in funzione del 
campo precedentemente compilato. Anche in que-
sto caso è collegato a un thesaurus chiuso.

OGTD

Giacitura varchar 100
Indica se la sepoltura ha subito azioni di disturbo che 
hanno modificato l’aspetto deposizionale originario. 
Collegato a un thesaurus chiuso.

Tipo di sepoltura varchar 10
Indica genericamente il numero di inumati all’interno di 
una sepoltura. Collegato a un thesaurus chiuso, consente 
la scelta tra i seguenti valori: Singola, Bisoma, Plurima.

Numero di 
sepolture numeric 10 Specifica il campo precedente con l’indicazione del nu-

mero degli inumati all’interno di una singola sepoltura. NIAN

Orientamento varchar 100 Campo a inserimento libero, indica l’orientamento.

Condizioni varchar 10
Registra lo stato di conservazione della sepoltura. 
Collegato a un thesaurus chiuso, consente la scelta 
tra i seguenti valori: Integra, Violata.

Copertura varchar 100 Indica la tipologia di copertura della sepoltura. È 
collegato a un thesaurus aperto.

Elementi datanti varchar 100 Campo a inserimento libero, registra le informazioni crono-
logiche derivanti dal corredo di accompagno del defunto.

Osservazioni varchar 5000 Campo a inserimento libero, consente di specificare 
ulteriori osservazioni sulla sepoltura. OSS

Sesso varchar 20 Indica il sesso del defunto. È collegato a un thesaurus chiu-
so i cui valori sono: Maschio, Femmina, Indeterminabile. STSS

Età numeric 10 Registra l’età alla morte dell’inumato, se determinabile. SEME
Altezza numeric 10 Registra l’altezza dell’inumato, se determinabile.

Posizione 
scheletro varchar 25

Indica la posizione in cui l’inumato è stato deposto. Collega-
to a un thesaurus chiuso, consente la scelta tra i seguenti valori: 
Supino, Rannicchiato a destra, Rannicchiato a sinistra.

Ossa in 
connessione varchar 20 Consente l’indicazione di eventuali resti in connessio-

ne mediante il collegamento con un thesaurus aperto.

Ossa presenti varchar 100 Campo a inserimento libero, consente la descrizione 
dettagliata dei resti presenti.

Reperti in 
connessione varchar 100 Campo a inserimento libero, consente l’indicazione di even-

tuali oggetti di corredo in diretta connessione con i resti. PROD

Descrizione
analitica varchar 5000

Campo a inserimento libero, registra tutte le informa-
zioni necessarie a contestualizzare, descrivere e com-
prendere l’evidenza sulla base degli studi effettuati e 
delle interpretazioni avanzate.

SCAD

Fig. 3.6. Tabella demandata alla catalogazione della Sepoltura con i relativi attributi.
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EDIFICIO STORICO

Name Type Lenght PK Descrizione ICCD

Codice UT varchar 10

Codice identificativo univoco. Composto dal settore 
urbano di riferimento (O,A,T,N,E), sigla UT e nu-
mero progressivo (es. OUT1). Il campo è generato 
automaticamente dalla tabella Unità Topografica.

Funzione varchar 100

Indica una prima definizione generica dell’edificio 
censito sulla base dell’attributo funzionale. Il campo 
è collegato a un thesaurus chiuso che consente la scel-
ta dei seguenti valori: Agricolo, Commerciale, Fune-
rario, Militare, Privato, Produttivo, Pubblico, Servizi 
(Fig. 3.17).

OGTF

Categoria varchar 100

Registra la categoria di appartenza del bene secon-
do un grado di dettaglio maggiore e in funzione del 
campo precedentemente compilato. Anche in que-
sto caso è collegato a un thesaurus chiuso (Fig. 3.17).

OGTC

Definizione varchar 100

Registra la definizione specifica del bene secondo 
un grado di dettaglio maggiore e in funzione del 
campo precedentemente compilato. Anche in que-
sto caso è collegato a un thesaurus chiuso (Fig. 3.17).

OGTD

Denominazione varchar 100 Campo a inserimento libero, registra la denomina-
zione ufficiale o la dedicazione dell’edificio. OGTN

Descrizione
analitica varchar 5000

Campo a inserimento libero, registra tutte le infor-
mazioni necessarie a contestualizzare, descrivere e 
comprendere l’edificio sulla base degli studi effet-
tuati e delle interpretazioni avanzate.

SCAD

Autore varchar 100
Registra le personalità che hanno lavorato alla realiz-
zazione dell’edificio. È collegato a un thesaurus aper-
to contenente i nomi di artisti, architetti e progettisti.

Uso Originario varchar 100

Indica la funzione originaria dell’edificio. È collegato 
a un thesaurus aperto contenente al momento i se-
guenti valori: Amministrativo/Istituzionale, Azien-
da/Ditta privata, Culturale, Ecclesiastico/Religioso, 
Industriale/Artigianale, Militare, Museale, Residen-
ziale, Scuola/Università.

Uso attuale varchar 100

Indica la funzione attuale dell’edificio. È collegato 
a un thesaurus aperto contenente al momento i se-
guenti valori: Amministrativo/Istituzionale, Azien-
da/Ditta privata, Culturale, Ecclesiastico/Religioso, 
Industriale/Artigianale, Militare, Museale, Residen-
ziale, Scuola/Università.

Stile 
architettonico varchar 100

Registra lo stile architettonico. Collegato a un the-
saurus aperto, consente al momento di selezionare i 
seguenti valori: Barocco, Neoclassico, Liberty, Eclet-
tico, Fascista, Moderno.

Fig. 3.7. Tabella demandata alla catalogazione dell’Edificio Storico con i relativi attributi.
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polture variamente conservate all’interno 
del contesto urbano, ha comportato la crea-
zione di una tabella appositamente dedicata 
all’entità figlio Sepoltura. La scheda con-
sente la registrazione dei dati pertinenti ad 
una singola sepoltura, geolocalizzabile con 
esattezza14. Durante la sua progettazione 

14  Tradotta in ambiente GIS con grafo puntua-

si è proceduto ad un alto livello di discretiz-
zazione, utile ad estrapolare le informazioni 
necessarie per potere operare analisi stati-
stiche avanzate: essa, infatti, consente tanto 
la registrazione dei dati più propriamente 
fisici e strutturali della sepoltura (tipologia, 
orientamento, copertura, etc.) quanto quelli 

le. Vd. infra, cap. 4.

SPAZIO APERTO

Name Type Lenght PK Descrizione ICCD

Codice UT varchar 10

Codice identificativo univoco. Composto dal settore 
urbano di riferimento (O,A,T,N,E), sigla UT e nu-
mero progressivo (es. OUT1). Il campo è generato 
automaticamente dalla tabella Unità Topografica.

Funzione varchar 100

Indica una prima definizione generica dello spazio 
aperto censito sulla base dell’attributo funzionale. Il 
campo è collegato a un thesaurus chiuso che consente 
la scelta dei seguenti valori: Pubblico, Servizi.

OGTF

Categoria varchar 100

Registra la categoria di appartenza dello spazio aper-
to secondo un grado di dettaglio maggiore e in fun-
zione del campo precedentemente compilato. An-
che in questo caso è collegato a un thesaurus chiuso.

OGTC

Definizione varchar 100

Registra la definizione specifica dello spazio aperto 
secondo un grado di dettaglio maggiore e in fun-
zione del campo precedentemente compilato. An-
che in questo caso è collegato a un thesaurus chiuso.

OGTD

Denominazione varchar 100 Campo a inserimento libero, registra la denomina-
zione ufficiale o la dedicazione dello spazio aperto. OGTN

Descrizione
analitica varchar 5000

Campo a inserimento libero, registra tutte le infor-
mazioni necessarie a contestualizzare, descrivere e 
comprendere lo spazio aperto sulla base degli studi 
effettuati e delle interpretazioni avanzate.

SCAD

Autore varchar 100
Registra le personalità che hanno lavorato alla sua 
realizzazione. È collegato a un thesaurus aperto con-
tenente i nomi di artisti, architetti e progettisti.

Uso varchar 100

Indica la funzione originaria dell’edificio. È collegato 
a un thesaurus aperto contenente al momento i se-
guenti valori: Amministrativo/Istituzionale, Cultu-
rale, Ecclesiastico/Religioso, Militare.

Stile 
architettonico varchar 100

Registra lo stile architettonico. Collegato a un the-
saurus aperto, consente al momento di selezionare i 
seguenti valori: Barocco, Neoclassico, Liberty, Eclet-
tico, Fascista, Moderno.

Fig. 3.8. Tabella demandata alla catalogazione dello Spazio Aperto con i relativi attributi.
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pertinenti agli aspetti tafonomici (numero 
di inumati, ossa presenti e in connessione, 
sesso, etc.) e ai reperti che compongono il 
corredo funerario. La specificità dell’entità 
Sepoltura, così come è stata ideata e pro-
gettata, non trova riscontro esatto nelle 
normative catalografiche dell’ICCD per cui 
si è cercato di mantenere un buon grado 
di uniformità e interoperabilità con speci-
fici standard demandati alla descrizione del 
Complesso Archeologico e dei Resti An-
tropologici, così come individuati a livello 
nazionale15.

Con l’obiettivo di ricreare un modello 
digitale fedele del contesto urbano scelto, 
in grande considerazione sono stati tenu-
ti anche gli esiti urbani ed edilizi riferibili 
all’età moderna. In tale quadro rientrano le 
due entità figlio deputate a registrare le in-
formazioni pertinenti all’edificato storico e 
agli spazi aperti16. 

La tabella Edificio Storico (Fig. 3.7), dun-
que, registra tutte le informazioni pertinenti 
all’edilizia pubblica e privata, nobiliare o re-
ligiosa, custodita per lo più, tranne qualche 
rara eccezione, nel cuore del centro storico 

15  La tabella Sepoltura rimanda in parte alla 
normativa CA - Complesso Archeologico, versione 
3.00, in parte alla normativa AT -  Reperti Antropo-
logici, versione 3.01 dell’ICCD.

16  Allo stato attuale il patrimonio informativo 
destinato a popolare tali entità esula dagli scopi 
specifici del progetto qui presentato. Il geodatabase 
OpenSiracusa, tuttavia, è stato già predisposto per 
il popolamento delle tabelle relative alle fasi più mo-
derne della città.

di Siracusa e nelle sue immediate adiacen-
ze. Gli attributi consentono una descrizione 
puntuale delle caratteristiche e degli stili ar-
chitettonici, degli elementi decorativi, non-
ché l’indicazione delle personalità legate al 
singolo edificio, dal committente al proget-
tista, dall’architetto all’artista.

La tabella Spazio Aperto (Fig. 3.8) è de-
mandata alla catalogazione degli spazi che, 
sebbene privi di edifici, svolgono o hanno 
svolto una specifica funzione all’interno 
del contesto urbano. Tale tipologia di en-
tità, dunque, diventa necessaria nell’ottica 
di comprendere appieno le trasformazio-
ni urbane nel corso dei secoli e i signifi-
cati che determinate zone hanno assunto 
o perso nell’evoluzione storica della città. 
Gli attributi previsti all’interno della tabella 
consentono di definire non solo l’orizzonte 
funzionale, tipologico e architettonico ma 
anche le personalità (architetti, progettisti e 
artisti) fortemente legate a questi spazi.

Se il processo di razionalizzazione del 
patrimonio informativo costringe a isola-
re le unità minime di riferimento, definite 
sia topograficamente che funzionalmente, 
all’entità Complesso spetta il compito di ri-
unire tali evidenze e di creare una relazione 
diretta tra le Unità Topografiche che perten-
gono ad un gruppo omogeneo per destina-
zione d’uso ma composto da elementi ben 
distinti. Sulla base della tipologia specifica 
di UT che essa ingloba, tale entità è articola-
ta in tre categorie: Complesso Archeologi-
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Fig. 3.9. Tabella demandata alla catalogazione dell’entità Complesso con i relativi attributi.

COMPLESSO

Name Type Lenght PK Descrizione ICCD

Codice
Complesso varchar 10

Codice identificativo univoco. Composto dal setto-
re urbano di riferimento (O,A,T,N,E), suffisso C e 
numero progressivo (es. OC1).

Ubicazione varchar 50 Collegato a un thesaurus chiuso contenente lo stra-
dario.

Tipologia di
Complesso varchar 2

Collegato a un thesaurus chiuso contenente l’indica-
zione della tipologia di complesso: CA (Complesso 
Archeologico), CM (Complesso Monumentale), 
CS (Complesso Sepolcrale).

Affidabilità varchar 5

Il campo si riferisce al livello di affidabilità della 
georeferenziazione del dato. È collegato a un the-
saurus chiuso che consente la scelta tra gli attributi 
Alto, Medio e Basso.

Funzione varchar 100

Indica una prima definizione generica sulla base 
dell’attributo funzionale del complesso censito. Il 
campo è collegato a un thesaurus chiuso che consente 
la scelta dei seguenti valori: Agricolo, Commerciale, 
Funerario, Militare, Privato, Produttivo, Pubblico, 
Servizi.

OGTF

Categoria varchar 100

Registra la categoria di appartenza del bene secon-
do un grado di dettaglio maggiore e in funzione 
del campo precedentemente compilato. Anche in 
questo caso è collegato a un thesaurus chiuso.

OGTC

Denominazione varchar 100 Campo a inserimento libero, registra la denomina-
zione ufficiale o la dedicazione del complesso. OGTN

Descrizione
analitica varchar 5000

Campo a inserimento libero, registra tutte le infor-
mazioni necessarie a contestualizzare, descrivere e 
comprendere il complesso sulla base degli studi ef-
fettuati e delle interpretazioni avanzate.

SCAD

Condizione 
giuridica varchar 50 Identifica l’attuale proprietà o detenzione del Complesso. CDGG

Stato di 
conservazione varchar 50

Indica lo stato di conservazione. Collegato a un 
thesaurus chiuso, consente di esprimere un giudizio 
mediante i valori Buono, Discreto, Mediocre, Catti-
vo, Distrutto, Disperso.

STCC

Committenza 
Nome varchar 70 Campo a inserimento libero, registra, se nota, la 

committenza. CMMN

Commitenza data varchar 50 Campo a inserimento libero, registra, se nota la da-
tazione della committenza. CMMD

Committenza 
fonte varchar 50 Campo a inserimento libero, registra la fonte che 

riporta le informazioni sulla committenza. CMMF

Ente Schedatore varchar 25 Codice dell’Ente curatore della catalogazione. ESC
Ente Competente varchar 25 Codice dell’Ente competente sul complesso catalogato. ECP

Nome
compilatore varchar 70 Nome del compilatore della scheda. È collegato a 

un thesaurus aperto. CMPN

Data ultimo 
aggiornamento date Registra automaticamente la data dell’ultimo ag-

giornamento della scheda. CMPD



91L’architettura del geodatabase OpenSiracusa

co, Complesso monumentale e Complesso 
Sepolcrale. Il primo riunisce due o più Evi-
denze Archeologiche, distinte fisicamente 
ma destinate al medesimo scopo: è il caso, 
ad es., di un complesso residenziale, costi-
tuito da edifici abitativi ben distinti tra loro 
che, tuttavia, insieme offrono un significato 
ben definito a una determinata area.

Il Complesso Monumentale raggruppa 
due o più entità figlio Monumento Arche-
ologico, mentre il Complesso Sepolcrale 
raggruppa due o più entità figlio Sepoltura: 
a tale livello sono trattate tutte le informa-
zioni geospaziali (strutture funerarie, recin-
ti, etc.) che non possono essere trattate a 
livello di singola sepoltura17.

La relativa tabella (Fig. 3.9) consente la 
registrazione di tutte le informazioni utili 
a descrivere nel dettaglio ciascun comples-
so18, dalla ubicazione allo stato di conserva-
zione, dallo stato giuridico e di detenzione 
agli aspetti funzionali sino all’indicazione 
della committenza, laddove l’orizzonte cro-
nologico consenta il riferimento a tale tipo-
logia di informazione. 

Come si è visto, l’entità Intervento funge 
da collegamento logico tra entità che non 

17  Tale distinzione trova immediata traduzione 
in ambiente GIS: se all’entità Sepoltura è destinata 
una rappresentazione puntuale, essa trova una tra-
duzione più dettagliata, tramite grafo poligonale, at-
traverso la gestione dell’entità Complesso. Vd. infra, 
cap. 4.

18  La tabella Complesso rimanda alla norma-
tiva CA - Complesso Archeologico, versione 3.00 
dell’ICCD.

è possibile mettere in collegamento diretto, 
quali le Unità Topografiche e gli elementi di 
maggiore dettaglio come le Unità Stratigra-
fiche e i Reperti rinvenuti in connessione ad 
esse (vd. supra).

La tabella Unità Stratigrafica (Fig. 3.10) 
registra i dati inerenti il singolo strato ar-
cheologico messo in luce nel corso di una 
indagine di scavo, consentendone la descri-
zione dal punto di vista fisico, dimensionale 
e relazionale. Si tratta del maggiore grado di 
dettaglio raggiungibile, per il quale al mo-
mento non si dispone di materiale docu-
mentario adeguato ad una sua corretta ed 
esaustiva registrazione, poiché la base do-
cumentaria al momento disponibile di rado 
raggiunge tale livello di dettaglio. La tabella 
è stata modellata fedelmente sugli standard 
catalografici stabiliti dall’Istituto per il Cata-
logo Centrale e la Documentazione19.

Parimenti progettata sulle normative 
emanate dall’ICCD è la tabella Unità Stra-
tigrafica Muraria, posta anch’essa in diretta 
relazione con l’entità Intervento. La tabella 
è demandata alla registrazione delle singole 
strutture murarie.

Completa il quadro l’entità Reperto i cui 
attributi generali vengono registrati all’in-

19  La tabella Unità Stratigrafica ricalca fedel-
mente l’articolazione della scheda US così come 
stabilita dall’ICCD. Per essa, tuttavia e a differenza 
degli altri casi qui contemplati, non dispone di re-
quisiti informatizzati adeguati (dominio e lunghez-
za del campo) sui quali potere uniformare la relativa 
tabella all’interno del geodatabase OpenSiracusa. Si 
veda Parise Badoni-Ruggeri Giove 1984.
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UNITÀ STRATIGRAFICA

Name Type Lenght PK Descrizione ICCD

Codice
US varchar 10

Codice identificativo univoco. Composto dal pre-
fisso US e numero progressivo, così come assegna-
to in fase di documentazione di scavo (es. “US1”).

Codice Intervento varchar 10 Codice identificativo univoco dell’indagine di scavo 
in relazione all’US.

Numero Catalogo numeric 8 Contiene il numero assegnato dall’ICCD ad ogni 
scheda di catalogo.

Soprintendenza varchar 25 Indica la Soprintendenza o l’Istituto competente.
Codice 

Soprintendenza varchar 8 Codice identificativo rilasciato dall’ICCD.

Tipo US varchar 100 Collegato a un thesaurus chiuso, consente la scelta 
tra i valori: US Positiva, US Negativa.

Ente Competente varchar 25 Codice dell’Ente competente sulla US catalogata.
Direttore varchar 25 Indica il direttore responsabile dell’indagine di scavo.

Responsabile varchar 25 Indica il Responsabile scientifico dell’indagine.
Area varchar 4 Codice identificativo dell’area di scavo.

Saggio varchar 4 Codice identificativo del saggio di scavo.
Quadrato varchar 4 Codice identificativo del quadrato di scavo.
Quote da numeric 4 Indica la quota (espressa in metri) superiore dell’US.
Quote a numeric 4 Indica la quota (espressa in metri) inferiore dell’US.

Lunghezza numeric 4 Indica la lunghezza massima (espressa in metri) dell’US.
Larghezza numeric 4 Indica la larghezza massima (espressa in metri) dell’US.
Naturale bool 2 Indica se lo strato è di origine naturale o antropica.

Definizione varchar 100 Campo a inserimento libero, registra la definizione 
sintetica dello strato.

Descrizione
analitica varchar 5000 Campo a inserimento libero, registra la descrizione 

analitica dello strato.
Criteri di 

distinzione varchar 100 Collegato a un thesaurus aperto, indica i criteri di di-
stinzione dello strato.

Modo di
formazione varchar 100 Collegato a un thesaurus aperto, indica la metodologia 

di formazione della US.

Stato di 
conservazione varchar 50

Indica lo stato di conservazione. Collegato a un thesaurus 
chiuso, consente di esprimere un giudizio mediante i valori 
Buono, Discreto, Mediocre, Cattivo, Distrutto.

Geologici varchar 100 Registra gli elementi geologici presenti nella US.
Organici varchar 100 Registra gli elementi organici presenti nella US.
Artificiali varchar 100 Registra gli elementi artificiali presenti nella US.

Consistenza varchar 100 Campo a inserimento libero, consente la registrazio-
ne del dato relativo alla consistenza dello strato.

Colore varchar 100 Campo a inserimento libero, consente la registrazio-
ne dell’informazione legata al colore dello strato.

Nome
compilatore varchar 70 Collegato a un thesaurus aperto, registra il nome del 

compilatore della scheda. 
Data ultimo 

aggiornamento date Registra automaticamente la data dell’ultimo ag-
giornamento della scheda.

Fig. 3.10. Tabella demandata alla catalogazione dell’entità Unità Stratigrafica con i relativi attributi.
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terno di una tabella generica (Fig. 3.11) 
collegata, come nel caso già citato dell’UT, 
a tabelle che materializzano all’interno del 
database numerose entità figlie (cerami-

ca, laterizi, anfore, coroplastica, terrecotte 
architettoniche, monete, gioielli, industria 
litica, elementi architettonici, statuaria, epi-
grafi, vetri, etc.). La tabella consente la re-

REPERTO

Name Type Lenght PK Descrizione ICCD

Codice Reperto varchar 10
Codice identificativo univoco. Composto dal prefis-
so che identifica la tipologia di reperto e il numero 
progressivo (ad es. “CER1”). 

Codice Intervento varchar 10 Codice identificativo univoco dell’indagine di scavo 
in relazione al reperto.

Codice US varchar 10 Codice identificativo univoco dello strato in cui è 
stato rinvenuto il reperto.

Livello di
ricerca varchar 5

Indica il livello di indagine raggiunto in fase di ca-
talogazione. È collegato a un thesaurus chiuso con-
tenente i codici mutuati dall’ICCD: I (Inventario), 
P (Precatalogo), C (Catalogo).

LIR

Codice Univoco 
ICCD numeric 8 Contiene il numero assegnato dall’ICCD ad ogni 

scheda di catalogo. NCUN

Affidabilità varchar 5

Il campo si riferisce al livello di affidabilità della 
georeferenziazione del dato. È collegato a un the-
saurus chiuso che consente la scelta tra gli attributi 
Alto, Medio e Basso.

Denominazione varchar 100 Campo a inserimento libero, registra la denomina-
zione ufficiale o maggiormente accettata. SCAN

Stato di 
conservazione varchar 50

Indica lo stato di conservazione del reperto. Colle-
gato a un thesaurus chiuso, consente di esprimere un 
giudizio mediante i valori Buono, Discreto, Medio-
cre, Cattivo, Distrutto, Disperso.

STCC

Indicazioni 
specifiche di 

conservazione
varchar 500

Campo a inserimento libero, consente di inserire 
ulteriori dettagli sullo stato di conservazione del 
reperto.

STCS

Ente Schedatore varchar 25 Codice dell’Ente curatore della catalogazione. ESC
Ente Competente varchar 25 Codice dell’Ente competente sul reperto catalogato. ECP

Descrizione
analitica varchar 5000

Campo a inserimento libero, registra tutte le infor-
mazioni necessarie a contestualizzare, descrivere e 
comprendere il reperto sulla base degli studi effet-
tuati e delle interpretazioni avanzate.

SCAD

Nome
compilatore varchar 70 Collegato a un thesaurus aperto, registra il nome del 

compilatore della scheda. CMPN

Data ultimo 
aggiornamento date Registra automaticamente la data dell’ultimo ag-

giornamento della scheda. CMPD

Fig. 3.11. Tabella demandata alla catalogazione dell’entità Reperto con i relativi attributi.
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gistrazione delle informazioni pertinenti 
allo stato di conservazione e al livello di af-
fidabilità della georeferenziazione, nonché 
il campo demandato alla sua descrizione e 
contestualizzazione e gli aspetti relazionali 
con l’indagine di scavo e l’US che lo conser-

va. La struttura degli attributi è stata in gran 
parte modellata sugli standard catalografici 
vigenti a livello nazionale20.

L’articolazione in numerose sottoclassi è 
stata dettata principalmente dall’esigenza di 

20  In particolare in riferimento alla normativa RA 

CERAMICA ROMANA

Name Type Lenght PK Descrizione ICCD

Codice Reperto varchar 10

Codice identificativo univoco. Composto dal prefis-
so che identifica la tipologia di reperto e il numero 
progressivo (ad es. “CER1”). Il campo è generato 
automaticamente dalla tabella Reperto.

Corpus 1 varchar 100
Riferimento ai numerosi cataloghi tipologici, utili 
all’identificazione del reperto ceramico o a un con-
fronto morfo-tipologico. 

Corpus 2 varchar 100
Riferimento ai numerosi cataloghi tipologici, utili 
all’identificazione del reperto ceramico o a un con-
fronto morfo-tipologico. 

Fabbrica varchar 20 Luogo o regione di produzione del reperto ceramico.

Classe varchar 100

Collegato a un thesaurus aperto, il campo registra 
l’appartenenza del reperto ad una determinata clas-
se: Ceramica comune, Ceramica fine da mensa, Ce-
ramica da fuoco, etc.

Forma I varchar 100
Collegato a un thesaurus chiuso, il campo registra gli 
aspetti morfologici ad un livello generico, secondo 
i seguenti valori: Aperta, Chiusa.

Forma II varchar 100
Collegato a un thesaurus aperto, il campo registra gli 
aspetti morfologici ad un livello di dettaglio mag-
giore (ad es. piatto, scodella, brocca, etc.).

Vernice bool 2 Il campo registra la presenza di vernice sulla super-
ficie del reperto ceramico.

Quantità numeric 4

Il campo indica la presenza di più frammenti ap-
partenenti allo stesso reperto o, nel caso di in-
formazioni lacunose circa l’esatta ubicazione dei 
reperti, la presenza di più reperti aventi le stesse 
caratteristiche.

Impasto varchar 250 Campo a inserimento libero, consente l’indicazione 
della composizione dell’impasto ceramico.

Colore Impasto varchar 20 Indicazione del colore con riferimento ai Codici 
Munsell accettati a livello internazionale.

Vernice varchar 250 Campo a inserimento libero, consente l’indicazione 
della composizione della vernice.

Colore Vernice varchar 20 Indicazione del colore con riferimento ai Codici 
Munsell accettati a livello internazionale.

Fig. 3.12. Tabella demandata alla catalogazione dell’entità figlia Ceramica Romana con i relativi attributi.
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rendere quanto più snello e performante il 
sistema di archiviazione e di analisi dei dati 
mantenendo al contempo le peculiarità ma-
teriali, tipologiche e funzionali di ciascuna ca-
tegoria di reperto. L’alto grado di discretizza-
zione conseguito e il livello di completezza dei 
dati fornito dalla documentazione edita posta 
allo stato attuale a base del progetto Open-

- Reperto Archeologico, versione 3.00, dell’ICCD.

Siracusa, suggerisce l’illustrazione in questa 
sede solo di alcuni casi studio particolarmente 
interessanti per struttura e contenuto.

Caso sui generis all’interno delle sottocate-
gorie sopra richiamate è costituito dall’entità 
figlia Ceramica, la cui estrema peculiarità nei 
metodi di classificazione che contraddistin-
gue, per tradizione di studio, tale categoria ha 
richiesto la creazione di sottocategorie spe-
cifiche per orizzonte cronologico, destinate 

MONETA

Name Type Lenght PK Descrizione ICCD

Codice Reperto varchar 10

Codice identificativo univoco. Composto dal prefis-
so che identifica la tipologia di reperto e il numero 
progressivo (ad es. “MON1”). Il campo è generato 
automaticamente dalla tabella Reperto.

Corpus 1 varchar 100
Riferimento ai numerosi corpora numismatici, uti-
li all’identificazione del bene numismatico o a un 
confronto tipologico. 

Collocazione varchar 100 Collegato a un thesaurus aperto, registra il luogo di 
conservazione del reperto.

N. Inventario varchar 20 Registra il numero di inventario relativo al luogo di 
conservazione.

Metallo varchar 70 Collegato a un thesaurus chiuso, il campo registra il 
dato relativo alla materia prima del reperto. MTC

Diametro numeric 6 Il campo registra il dato relativo al diametro, espres-
so in millimetri. MISD

Spessore numeric 6 Il campo registra il dato relativo allo spessore, 
espresso in millimetri. MISS

Peso numeric 6 Il campo registra il dato relativo al peso del reperto, 
espresso in milligrammi. MISG

Quantità numeric 4
Il campo indica la presenza, nel caso di informazio-
ni lacunose circa l’esatta ubicazione dei reperti, di 
più reperti aventi le stesse caratteristiche.

Serie varchar 50 Collegato a un thesaurus aperto, registra una descri-
zione generica della serie di emissione. OGTO

Nominale varchar 50

Registra la tipologia di emissione monetale secon-
do un grado di dettaglio maggiore e in funzione del 
campo precedentemente compilato. È collegato a 
un thesaurus chiuso.

OGTR

Zecca varchar 50 Collegato a un thesaurus aperto, consente l’indica-
zione della zecca di provenienza del reperto. ZEC

Fig. 3.13. Tabella demandata alla catalogazione dell’entità figlia Moneta con i relativi attributi.
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EPIGRAFE

Name Type Lenght PK Descrizione ICCD

Codice Reperto varchar 10

Codice identificativo univoco. Composto dal prefis-
so che identifica la tipologia di reperto e il numero 
progressivo (ad es. “EP1”). Il campo è generato au-
tomaticamente dalla tabella Reperto.

Corpus varchar 50 Riferimento, se presente, al corpus (CIL, IG, etc.) in 
cui è catalogata l’epigrafe. 

Luogo di 
rinvenimento varchar 70 Campo a inserimento libero, consente l’indicazione 

del luogo di rivenimento.
Anno di

rinvenimento numeric 4 Registra l’anno di rivenimento.

Collocazione varchar 70 Collegato a un thesaurus aperto, registra il luogo di 
conservazione del reperto.

N. di inventario varchar 10 Consente la registrazione del numero di inventario.

Lingua varchar 10
Collegato a un thesaurus aperto, consente l’indica-
zione della lingua (es. Greco, Latino, Ebraico, Ara-
bo, etc.).

Caratteri 
epigrafici varchar 100 Il campo a inserimento libero consente la registra-

zione delle caratteristiche dei caratteri epigrafici.

Tipologia 
Iscrizione varchar 20

Collagato a un thesaurus aperto, consente l’indicazio-
ne della tipologia dell’epigrafe censita (es. Ammini-
strativa, Cultuale, Commemorativa, etc.).

Materiale 
supporto varchar 20

Collegato a un thesaurus aperto, consente l’indicazio-
ne del materiale di supporto dell’epigrafe censita (es. 
Calcare, Marmo, Terracotta, Legno, etc.).

Lunghezza numeric 6
Consente la registrazione del dato dimensionale 
relativo alla lunghezza (espressa in centimetri) del 
supporto.

Larghezza numeric 6
Consente la registrazione del dato dimensionale re-
lativo alla larghezza (espressa in centimetri) del sup-
porto.

Spessore numeric 6
Consente la registrazione del dato dimensionale re-
lativo allo spessore (espressa in centimetri) del sup-
porto.

Testo varchar 5000 Campo a inserimento libero destinato alla trascrizio-
ne del testo dell’epigrafe nella lingua originale.

Traslitterazione varchar 5000
Campo a inserimento libero destinato alla traslitte-
razione, se necessaria, del testo dell’epigrafe in ca-
ratteri latini.

Traduzione varchar 5000 Campo a inserimento libero destinato alla traduzio-
ne del testo dell’epigrafe.

Fig. 3.14. Tabella demandata alla catalogazione dell’entità figlia Epigrafe con i relativi attributi.
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a contenere il massimo grado di dettaglio 
raggiungibile. In tal caso, dunque, l’entità 
Ceramica si articola in cinque sottocategorie 
indipendenti: Ceramica Preistorica, Cerami-
ca Greca, Ceramica Ellenistica, Ceramica 
Romana (Fig. 3.12) e Ceramica Medievale, 
ognuna dotata di una sua specifica tabella 
posta in relazione con la classe logica Cera-
mica e, dunque, con l’entità principale Re-
perto.

La tabella Moneta (Fig. 3.13) custodisce il 
patrimonio informativo pertinente ai reperti 
numismatici rinvenuti in vari modi e tempi 
all’interno del tessuto urbano. Ogni istanza 

è corredata di attributi pertinenti al contesto 
originario di rinvenimento, mediante i cam-
pi deputati alla collocazione geospaziale e 
alle relazioni con l’entità Intervento e Unità 
Stratigrafica; per ciascun bene numismatico, 
inoltre, è disponibile l’indicazione dei dati 
prettamente materiali (metallo, diametro, 
spessore e peso) e di quelli nominali (tipolo-
gia di nominale, zecca, etc.)21.

Per concludere tale quadro necessaria-
mente sintetico delle entità figlie relative ai 
reperti mobili, sarà utile citare la tabella Epi-

21  La tabella è stata modellata sulla normativa 
NU - Beni Numismatici, versione 3.00, dell’ICCD.

BIBLIOGRAFIA

Name Type Lenght PK Descrizione ICCD

Codice
Bibliografico varchar 10 Codice identificativo univoco. Composto dal cogno-

me dell’autore/i e dall’anno di pubblicazione.
Autore varchar 250 Campo a inserimento libero, registra l’autore/i. BIBA

Titolo varchar 250 Campo a inserimento libero, consente l’indicazione 
del titolo completo della risorsa bibliografica. BIBT

Curatore
Collana/Volume varchar 70

Campo a inserimento libero, registra il curatore/i del 
volume o della collana all’interno dei quali è edito 
il contributo (articolo, saggio, capitolo, etc.) censito.

BIBC

Collana/Volume varchar 500
Campo a inserimento libero, registra il titolo del 
volume o della collana all’interno dei quali è edito il 
contributo (articolo, saggio, capitolo, etc.) censito.

BIBG

Numero varchar 25
Campo a inserimento libero, registra il numero del 
volume o della collana all’interno dei quali è edito il 
contributo (articolo, saggio, capitolo, etc.) censito.

BIBV

Editore varchar 50 Consente l’indicazione dell’editore della risorsa. BIBZ
Luogo varchar 50 Il campo indica il luogo di edizione. BIBL
Anno varchar 10 Il campo indica l’anno di edizione. BIBD

Pagine varchar 25
Registra le pagine del volume o della collana all’in-
terno dei quali è edito il contributo (articolo, sag-
gio, capitolo, etc.) censito.

BIBP

Data inserimento date Registra automaticamente la data di inserimento 
della risorsa.

Risorsa varchar 500 Contiene il collegamento FTP alla risorsa online.

Fig. 3.15. Tabella demandata alla catalogazione dell’entità Bibliografia con i relativi attributi.
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grafe (Fig. 3.14), la cui struttura risulta parti-
colarmente complessa e articolata in modo 
da accogliere un set di informazioni completo 
sul patrimonio epigrafico rinvenuto nel con-
testo urbano. Anche in questo caso la tabella 
consente la registrazione dei dati necessari alla 
ricostruzione del contesto di rinvenimento22, 
nonché alla descrizione materiale del suppor-
to (materiale, dimensioni) e delle caratteristi-
che paleoepigrafiche (lingua, caratteri epigra-
fici). La scheda è ulteriormente arricchita dalla 
trascrizione, dall’eventuale traslitterazione in 

22  Tale livello di dettaglio di rado è reperibile 
dalle fonti documentarie a disposizione, le quali 
spesso registrano materiali provenienti da collezio-
ni antiquarie, per i quali si è in possesso spesso di 
riferimenti generici sul luogo di rinvenimento. Nel 
caso di riferimenti generici si è provveduto alla 
georeferenziazione demandando all’indice di affi-
dabilità il grado di dettaglio disponibile; in assen-
za di riferimenti sul contesto di rinvenimento si è 
scelto di registrare il reperto all’interno del database 
senza alcuna specificazione geospaziale.

caratteri latini e dalla traduzione del testo.
Completano il quadro delle tabelle prin-

cipali che compongono la struttura dati le 
entità demandate alla registrazione delle 
fonti bibliografiche, sulle quali il proget-
to è allo stato attuale totalmente fondato, 
e degli elementi multimediali (fotografie, 
disegni, grafici, etc.) che corredano i dati 
censiti e custoditi all’interno del geodata-
base. La tabella Bibliografia23 (Fig. 3.15), 
costituisce il punto di unione tra la banca 
dati OpenSiracusa e il sistema di archivia-
zione delle risorse documentarie digitali 
conservate nell’apposito repository esterno 
illustrato in precedenza24, creando un col-
legamento diretto tra l’istanza archiviata e 
la risorsa consultabile tramite un comune 

23  La tabella è stata fedelmente modellata sugli 
standard catalografici dell’ICCD, in particolare sulla 
normativa BIB - Bibliografia, versione 3.00.

24  Si veda infra, cap. 2.

MULTIMEDIA

Name Type Lenght PK Descrizione ICCD

Codice
Multimedia varchar 10 Codice identificativo univoco. Il codice ricalca quel-

lo delle entità cui si riferisce.
Autore varchar 50 Campo a inserimento libero, registra l’autore. FTAA

Titolo varchar 100 Campo a inserimento libero, consente l’indicazione 
del titolo completo della risorsa.

Didascalia varchar 250 Campo a inserimento libero, registra ulteriori indica-
zioni e osservazioni sulla risorsa archiviata. FTAT

Fonte varchar 250 Campo a inserimento libero, la fonte o la collezio-
ne dalle quali è tratta la risorsa. FTAE

Anno varchar 25 Registra l’anno di realizzazione della risorsa. FTAD

Data Inserimento date Registra automaticamente la data di inserimento 
della risorsa.

Risorsa varchar 100 Contiene il collegamento FTP alla risorsa online.

Fig. 3.16. Tabella demandata alla catalogazione dell’entità Multimedia con i relativi attributi.
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browser. Allo stesso modo la tabella Multi-
media (Fig. 3.16) registra il materiale foto-
grafico e grafico posto in relazione diretta 
con le entità individuate e, nel contempo, 
con il repository esterno, consentendo anche 
in questo caso la consultazione diretta delle 
risorse online.

Tabelle ausiliarie del geodatabase
«Dopo che i dati sono stati registrati in 

un database, i record archeologici perdono 
il loro carattere [connaturato] di incertezza 
e soggettività per divenire verità incofuta-
bili»25, almeno per il sistema al quale tali 
informazioni sono date in pasto. Si tratta 
di un assioma inconfutabile che richiama 
inevitabilmente uno dei temi più delicati e 
dibattuti da decenni in campo archeologico, 
quale quello della standardizzazione e nor-
malizzazione del dato e della conseguente 
creazione di tassonomie e ontologie condi-
vise pienamente in ambiente scientifico26.

Con l’introduzione e la diffusione delle 
Tecnologie dell’Informazione anche in ar-
cheologia, il problema legato all’assenza di 
standard condivisi è divenuto sempre più ur-
gente, tanto per la possibilità di realizzare 
sistemi informativi compatibili e capaci di 

25  D’Andrea 2006, p. 48.
26  Un processo reso particolarmente arduo 

dall’esistenza di numerose tradizioni di studio e ap-
procci altamente settoriali e specialistici, che han-
no sviluppato indipendentemente i propri standard. 
Questi ultimi in rari casi trovano canali di comuni-
cazione e di interscambio.

dialogare e interagire con profitto quanto 
per la necessità di creare un sistema coeren-
te la cui operatività a livello di analisi non 
venga invalidata dalla presenza di valori non 
controllati dal punto di vista formale e se-
mantico, causando la completa inutilizzabi-
lità dei dati archiviati.

Durante le fasi di progettazione di una 
banca dati atta ad archiviare un numero 
consistente di dati eterogenei, ben distin-
guibili per gli aspetti funzionali e tipologici, 
grandi sforzi devono essere profusi nella 
costruzione di vocabolari controllati, utili a 
guidare la delicata fase di data entry e ad as-
sicurare le potenzialità analitiche dell’intero 
sistema. 

A livello nazionale opera in tale ambi-
to, sin dal 1975, il già citato Istituto per il 
Catalogo Centrale e la Documentazione 
(ICCD) del MIBACT, responsabile della 
raccolta, conservazione, consultazione ed 
elaborazione del patrimonio informativo 
inerente i Beni Culturali. Dagli anni Ottan-
ta l’ICCD lavora per conseguire l’obiettivo 
di creare standard unici a livello nazionale, 
mediante l’emanazione di periodiche nor-
mative catalografiche e la progettazione di 
sistemi informatizzati per la creazione di un 
archivio unico27. Tali alti scopi non sempre 
hanno trovato terreno fertile nel mondo 
dell’archeologia, nel quale si registra una 

27  L’ultimo rilascio in tale direzione è costitui-
to dal SIGEC, il Sistema Informativo Generale del 
Catalogo, messo a disposizione degli Enti preposti 
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preoccupante proliferazione di standard cre-
ati ad hoc da équipe di ricerca, allontanando di 
fatto la possibilità di fare affidamento su un 
linguaggio unico e condiviso a livello nazio-
nale. L’esistenza di normative emanate da 
un Istituto centrale ha orientato fortemen-
te, durante la creazione e l’implementazione 
del geodatabase OpenSiracusa, l’adozione di 
standard già esistenti o, quanto meno, dove le 
necessità specifiche della ricerca non lo han-
no contentito, l’allineamento di gran parte 
degli attributi, che descrivono le entità, ai 
requisiti (nome, tipologia di attributo e lun-
ghezza) richiesti dall’ICCD, così da favorire 
un buon grado di interoperabilità con un fu-
turo (si auspica prossimo) archivio unico na-
zionale dei Beni Culturali. Allo stesso modo 
durante la creazione dei vocabolari control-
lati si è tenuto sempre conto delle direttive 
nazionali.

Come si è avuto modo di constatare du-
rante l’illustrazione delle tabelle principali, 
ciascuna tabella/entità accede, sulla base 
delle singole specificità, ad un ampio set di 
thesauri aperti e chiusi.

I thesauri aperti sono stati pensati per 
essere progressivamente aggiornati, imple-
mentati e completati durante le fasi stesse 
di popolamento del database. Ad essi attin-
gono tutti gli attributi per i quali non si di-

alla tutela sin dal 2004 e nato dal proficuo confron-
to intessuto proprio con coloro (ad es. funzionari 
di Soprintendenza) che quotidianamente si ritrova-
no nelle condizioni di dovere archiviare un numero 
sempre crescente di dati.

spone, allo stato attuale delle ricerche, di una 
casistica completa e i campi per i quali non 
è possibile ideare liste di valori definite, ad 
esempio i vocabolari contenenti le personali-
tà (architetti, artisti, progettisti) legate alle fasi 
edilizie moderne del contesto urbano, come 
nel caso dell’entità Edificio storico, o più sem-
plicemente le liste valori connesse al campo 
che registra il nome del catalogatore28.

I thesauri chiusi, viceversa, sono stati ideati 
come vocabolari definiti e completi i cui va-
lori non sono modificabili dal compilatore. 
Nell’ambito di quest’ultima tipologia di vo-
cabolari, in alcuni casi si è predisposto anche 
un sistema gerarchico che consente al com-
pilatore di descrivere gli attributi dell’entità 
attraverso diversi gradi di approfondimento 
e di dettaglio. È il caso dei vocabolari atti a 
registrare funzione, categoria e definizione 
dell’Unità Topografica, in tutte le sue de-
clinazioni e sottocategorie (Figg. 3.4-8), e 
dell’entità Complesso (Fig. 3.9), dove ad una 
generica indicazione della funzione che l’en-
tità ha rivestito/riveste nel contesto urbano 
(Uso funerario, Uso Agricolo, Uso Produtti-
vo, Uso Privato, Uso Pubblico, Uso Militare, 
Uso Commerciale, Area dei Servizi) corri-
spondono ulteriori livelli di approfondimen-
to utili a registrare le specificità di ciascun 
elemento (Fig. 3.17).

28  Ad oggi tutte le istanze sono state archiviate 
da chi scrive, ma nel prosieguo della ricerca saranno 
coinvolti studenti, ricercatori e, si auspica, funzio-
nari degli enti di tutela ai BB.CC.AA. della città.
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Funzione Categoria Definizione

Area funeraria

Incinerazione Colombario

Inumazione

Mausoleo
Cellule sepolcrali “a formae”

Ipogeo
Tomba a camera

Mista

Area agricola

Sistemazione agraria/Centuriazione

Confine
Canale
Fosso

Terreno agricolo
Terrazzamento
Argine fluviale

Colmata

Orto
Recinzione

Terreno ortivo

Complesso agricolo/villa rustica

Cantiere
Pars rustica

Ambienti/vani
Pars fructuaria
Casa colonica

Pollaio
Stalla

Fienile
Ovile

Porcile
Frantoio

Cantina vinicola
Pars urbana

Area produttiva

Lavorazione dei metalli 

Strutture per la produzione del ferro
Strutture per la produzione del 

piombo
Strutture per la produzione del rame

Zecca
Cantiere

Struttura non identificata
Oreficeria

Lavorazione argilla

Cantiere
Strutture per la produzione della 

ceramica
Strutture per la produzione di cera-

mica e laterizi
Strutture per la produzione di laterizi

Cava/coltivazione argilla

Fig. 3.17. Stralcio dei thesauri chiusi destinati alla specificazione di Funzione, Categoria e Definizione in relazione alle entità 
Unità Topografica e Complesso.
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Rientra nel campo delle tabelle ausiliare 
anche la gestione cronologica delle entità ar-
chiviate. Si tratta di una questione metodo-
logica fondamentale nel momento in cui ci 
si approccia al dato archeologico e storico 
e, in modo particolare, quando un proget-
to mira a ricostruire una visione non solo 
sincronica ma anche e soprattutto diacro-
nica del patrimonio archeologico e cultura-
le inglobato all’interno (e al di sotto) di un 
contesto urbano pluristratificato. Potrebbe 
sembrare un dato scontato ma nel momen-
to in cui ci si approccia ad un ambiente GIS 
le scelte legate a questo preciso aspetto as-
sumono fondamentale importanza per la 
buona riuscita dell’intera piattaforma. Un 
Sistema Informativo Territoriale ragiona 
sostanzialmente in una logica sincronica, 
fotografando simultaneamente oggetti nel 
loro contesto geografico e topografico,  
del tutto avulsi da qualunque prospettiva 
storica e temporale. Per tale motivo divie-
ne essenziale in fase di progettazione del-
la banca dati la creazione di un sistema di 
gestione, standardizzato, capace da un lato 
di rapportarsi alla tipologia di informazioni 
eterogenee ricavabili dalle fonti documen-
tarie analizzate, dall’altro di fornire risposte 
adeguate durante il processamento analitico 
dei dati tanto sul geodatabase in sé quanto 
sulle piattaforme GIS e WebGIS.

La questione cronologica in archeologia 
non è di semplice risoluzione dal momen-
to che per sua stessa natura la disciplina, a 

differenza di quelle storiche stricto sensu, ra-
giona per lo più per ampi range cronologici 
il cui livello di dettaglio, nel migliore dei casi, 
raggiunge un’accuratezza al quarto di secolo. 
Per tale motivo, sulla scorta delle scelte già 
operate in seno al progetto OpenCiTy29, si è 
optato per un sistema di gestione multilivel-
lo del tempo30, rispondente a differenti gradi 
di dettaglio e di informazioni, con l’obietti-
vo di gestire le incertezze dettate tanto dalla 
natura stessa del dato archeologico quanto 
dalle fonti consultate. Per ciascuna entità il 
sistema offre la possibilità di registrare un in-
tervallo cronologico espresso mediante due 
campi numerici (Datazione numerica) ed 
uno espresso in frazioni di secolo (Datazioni 
al secolo). Contestualmente, e per giungere 
ad un maggiore grado di dettaglio nella de-
scrizione cronologica, sono stati predisposti 
specifici campi booleani, atti a descrivere il 
Macroperiodo e, più specificamente, il Mi-
croperiodo di appartenza dell’entità censita. 
I livelli di periodizzazione fanno riferimento 
a una tavola cronologica appositamente mo-
dellata sulla realtà storica e archeologica di 
Siracusa31 (Fig. 3.18).

29  Si veda Mazzaglia 2016, pp. 256-258.
30  Per tale aspetto si rimanda alla gestione delle 

interfacce grafiche; vd. infra, §Interfacce grafiche di inse-
rimento dati all’interno di questo capitolo e Fig. 3.26.

31  La tabella cronologica usata per OpenSiracusa, 
naturalmente, è stata adattata alle specifiche esigenze 
del contesto in esame, per cui sono state messe in 
evidenza le cesure storiche che la città ha sperimenta-
to nel corso dei secoli. La scansione temporale è stata 
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Macroperiodo Periodo Datazione da Datazione a

Età Preistorica

Neolitico antico VI millennio a. C. 5800 a. C.
Neolitico medio 5800 a. C. 5400 a. C.
Neolitico tardo 5400 a. C. 4800 a. C.
Neolitico finale 4800 a. C. 4200-4000 a. C.
Eneolitico antico 4000 a. C. 3000 a. C.
Eneolitico medio 3000 a. C. 2400 a. C.
Eneolitico tardo 2400 a. C. 2200 a. C.
Bronzo antico 2200-2100 a. C. 1400 a. C.
Bronzo medio 1400 a. C. 1270 a. C.
Bronzo tardo 1270 a. C. 1050-1000 a. C.
Bronzo finale 1050-1000 a. C. 850 a. C.
Ferro Iniziale 850 a. C. 734 a. C.

Età Greca

Arcaica 733 a. C. 600 a. C.
Tardo arcaica 599 a. C. 486 a. C.
Prima età Classica. 
Età dei Dinomenidi 485 a. C. 466 a. C.

Seconda età Classica. 
Età della Democrazia 465 a. C. 406 a. C.

Seconda età Classica. 
Età delle Tirannidi 405 a. C. 344 a. C.

Età timoleontea 343 a.C. 318 a.C.
Età ellenistica 
(Agatocle-Hierone II) 317 a. C. 212 a. C.

Età Romana
Età Repubblicana 211 a. C. 22 a. C.
Prima età imperiale 21 a. C. 95 d. C.
Media età imperiale 96 d. C. 234 d. C.

Età tardo antica Tarda età imperiale 235 d. C. 476 d. C.

Alto Medioevo
Ostrogoti 477 d. C. 534 d. C.
Bizantini 535 d. C. 877 d. C.

Basso Medioevo

Arabi 878 d. C 1085 d. C.
Normanni 1086 d. C. 1197 d. C.
Svevi 1198 d. C. 1266 d. C.
Angioini 1267 d. C. 1282 d. C.
Aragonesi 1283 d. C. 1515 d. C.

Età Moderna
Spagnoli (I) 1516 d. C. 1693 d. C.
Spagnoli (II), Piemontesi, Austriaci 1694 d.C. 1734 d.C.
Borboni 1734 d.C. 1860 d.C.

Età Contemporanea
Fase Post-Unitaria 1861 d.C. 1946 d.C.
Fase dell’Autonomia regionale 1946 d.C. oggi

Fig. 3.18. Tavola cronologica posta alla base della gestione del dato temporale in OpenSiracusa.
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L’ambiente GIS

L’obiettivo, già richiamato, di ricreare un 
modello virtuale completo del contesto ur-
bano richiede, tuttavia, l’integrazione e l’in-
terazione dei dati sin qui presentati con altri 
di natura altamente eterogenea spesso pro-
venienti da ambiti disciplinari diversi, quali 
carte geologiche e litologiche, e documenti 
tecnici come  mappe catastali, piani regolato-
ri, etc.; un dialogo proficuo e capace di aprire 
nuovi orizzonti di ricerca, reso possibile dal-
le alte potenzialità dei sistemi GIS, in grado 
di mettere in comunicazione dati relaziona-
bili ad una stessa realtà ma tipologicamente 

oggetto di accurate indagini dalla data di fondazione 
della colonia greca ad oggi. L’aspetto relativo alle età 
preistoriche sarà oggetto di ulteriori approfondimen-
ti nel corso di un progetto di tesi portato avanti dalla 
Dott.ssa Elena Pizzo della Scuola di Specializzazione 
in Beni Archeologici - Ca’ Foscari.

differenti, garantendo un controllo accurato 
dell’intero ciclo di processamento del dato, 
dalla fase di archiviazione e organizzazione 
sino a quelle di analisi e restituzione.

I dati sin qui presentati, dunque, trovano 
diretta traduzione geospaziale all’interno di 
una piattaforma GIS, appositamente realiz-
zata per il progetto OpenSiracusa e ideata 
quale ambiente di ricerca all’interno del qua-
le potere effettuare analisi di geoprocessa-
mento dei dati in essa inseriti, utili non solo 
alla estrapolazione dei layers fruibili tramite 
piattaforma WebGIS, ma anche e soprattut-
to alla creazione di nuovi dati e nuove pro-
spettive di ricerca.

La necessità di fare dialogare la banca dati 
altamente strutturata realizzata e l’ambiente 
GIS ha orientato in modo molto naturale la 
scelta del software, ricaduta su QuantumGIS 
(release 2.18.13): potente strumento open source 

Fig. 3.19. Ambiente di lavoro QGIS desktop. Panoramica generale (a sinistra) dei layers e base cartografica utilizzata per il 
progetto (Carta Tecnica Regionale 1:2000).
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dall’interfaccia altamente intuitiva e funzio-
nalità avanzate, capace di gestire tanto i for-
mati di archiviazione geospaziale più comu-
ni e diffusi, come l’estensione proprietaria 
ESRI shapefile, quanto tabelle di dati (ad es. 
CSV) e stream (ad es. GeoJSON) e vettori (ad 
es. PostGIS) in formato aperto.

Per la descrizione dei layers realizzati ap-

positamente per la pubblicazione e la libera 
fruizione su WebGIS si rimanda al capitolo 
seguente, qui sarà utile soffermarsi breve-
mente su alcune questioni tecniche e meto-
dologiche affrontate nel corso delle fasi di 
progettazione e implementazione della piat-
taforma GIS.

La scala territoriale di indagine, limitata al 

Fig. 3.20. Ambiente di lavoro QGIS desktop. Georeferenziazione di un documento planimetrico.

Fig. 3.21. Ambiente di lavoro QGIS desktop. Vettorializzazione delle entità su base planimetrica georeferenziata.
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contesto urbano di Siracusa e i suoi immedia-
ti dintorni, ha imposto sin dall’inizio la scelta 
della base cartografica di riferimento, per la 
quale sono state utilizzate le Carte Tecni-
che Regionali in scala 1:2000 e 1:10000 (Fig. 
3.19). L’intero progetto, dunque, è impostato 
sul sistema  geodetico-cartografico Roma 40 
Gauss Boaga, fuso Est (EPSG: 3004) e a tale 
sistema è stato rapportato l’intero set di dati 
spaziali32. 

Su tale base, infatti, sono state effettuate 
le operazioni di georeferenziazione di tut-
to il materiale documentario disponibile in 
formato raster e, più raramente, in formato 

32  Dal 2012 tuttavia, mediante Decreto Ministeriale 
del 10 novembre 2012 apparso in GU Serie Generale 
n. 48 del 27 febbraio 2012, è stato adottato il nuovo 
sistema geodetico nazionale ETRF2000 al quale tutte le 
Pubbliche Amministrazioni dovranno rapportarsi nella 
produzione dei documenti cartografici. Su tali premesse 
anche le piattaforme GIS e WebGIS saranno riferite a 
tale nuovo sistema non appena gli Uffici Amministra-
tivi renderanno disponibili le nuove basi cartografiche 
aggiornate secondo il nuovo codice EPSG.

vettoriale. Tale, delicata, fase costituisce il 
procedimento che consente di creare il reale 
punto di unione tra la banca dati e la sua tra-
duzione spaziale all’interno del contesto ur-
bano di riferimento (Fig. 3.20-21). Durante 
tale processo si è proceduto all’acquisizione 
e alla georeferenziazione di tutto il materia-
le disponibile dall’edito (planimetrie, piante 
di dettaglio), purché rispondente a requisiti 
minimi, come la presenza di corretti punti di 
riferimento sul terreno, e nella loro traduzio-
ne digitale si è sempre privilegiata una resa 
grafica strettamente fedele alla realtà rappre-
sentata, mediante l’uso di grafi poligonali.

All’interno della piattaforma, inoltre, 
sono confluite anche altre fonti documen-
tarie utili a ricostruire lo sviluppo urbano 
attraverso i secoli. Grande importanza in tal 
senso ha rivestito la cartografia storica che 
immortala realtà oggi non più percepibili. 
Nonostante i limiti della scala di rappre-

Fig. 3.22. Georeferenziazione dell’ottocentesco Atlante Topografico di Siracusa (Cavallari-Holm 1883).
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sentazione scelta o della precisione e delle 
norme grafiche adottate nella loro realizza-
zione, tali documenti divengono una fonte 
preziosissima di informazioni per cui si è 
proceduto all’archiviazione su base geospa-
ziale e alla estrapolazione e vettorializzazio-
ne degli elementi in essi custoditi (Fig. 3.22). 

Un ambiente di ricerca di tal genere, e 

a maggior ragione quando tale ambiente 
intende indagare la realtà urbana nel suo 
sviluppo diacronico, è necessariamente 
soggetto a specifiche scelte metodologiche. 
Tra queste ultime è certamente da segnalare 
la valutazione della base documentaria da 
inserire all’interno della piattaforma e sulla 
quale procedere con le fasi di vettorializza-

Fig. 3.23. Vettorializzazione dell’ipotesi di G. Voza riguardo all’estensione e ubicazione dei porti in età greca (rielab. da Voza 1982).

Fig. 3.24. Vettorializzazione dell’ipotesi di L. Polacco e R. Mirisola riguardo all’estensione e ubicazione dei porti in età greca 
(rielab. da Mirisola-Polacco 1996).
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zione dei dati. In uno studio volto alla ri-
costruzione dei numerosi assetti urbanistici 
che si sono succeduti all’interno di una cit-
tà nel corso di secoli, ci si trova spesso di 
fronte a studi interpretativi e ipotetici, rico-
struzioni effettuate sulla base di dati neces-
sariamente lacunosi che non possono es-
sere sottaciute a beneficio dei soli elementi 
conservati con certezza33. Per tale motivo 
si è scelto di riportare all’interno della piat-
taforma OpenSiracusa tutto il patrimonio 
informativo reperibile, demandando agli 
attributi specifici di ogni feature il grado di 
affidabilità del dato inserito. A titolo pura-
mente esemplificativo (di un quadro ben 
più vasto e complesso) è possibile citare in 
questa sede l’annosa questione dell’identifi-

33  Sulla questione si rimanda a Nardini 2005 e 
Fronza-Nardini-Valenti 2009.

cazione dei porti antichi di Siracusa34, per la 
quale si è proceduto alla vettorializzazione 
delle numerose ipotesi avanzate nel corso 
di decenni di studi e nell’ambito delle quali 
OpenSiracusa potrà fornire nuove chiavi di 
lettura, grazie alla capacità di analizzare dati 
che non sono mai stati messi in relazione 
sino ad ora (Fig. 3.23-24).

34  A causa degli estesi fenomeni di bradisismo 
e le notevoli modifiche apportate nell’area nord-oc-
cidentale di Ortigia per la realizzazione della nuova 
cinta muraria, la conformazione delle coste in an-
tico, l’esatta ubicazione dei due porti che delimita-
vano i quartieri di Ortigia e Acradina, così come 
la localizzazione dell’istmo che doveva unire l’isola 
alla terraferma sono stati oggetto di lunghi dibat-
titi tra gli studiosi, dal Cavallari al Columba tra la 
fine dell’800 e l’inizio del secolo scorso, sino alle 
più recenti ipotesi e acquisizioni, per cui si rimanda, 
a titolo non esaustivo, a Mirisola-Polacco 1996 e 
Basile 2002.

Fig. 3.25. OpenSiracusa db e GIS. Sezione dedicata all’anagrafica nella maschera di inserimento dati dell’entità Intervento.
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Fig. 3.26. OpenSiracusa db e GIS. Sezione dedicata all’aspetto cronologico nella maschera di inserimento dati dell’entità 
Intervento.

Fig. 3.27. OpenSiracusa db e GIS. Sezione dedicata alle fonti bibliografiche nella maschera di inserimento dati dell’entità 
Intervento.
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Fig. 3.28. OpenSiracusa db e GIS. Sezione dedicata alle fonti bibliografiche nella maschera di inserimento dati dell’entità 
Intervento.

Interfacce grafiche di inserimento dati

Tutti i dati archiviati all’interno del 
geodatabase OpenSiracusa sono frutto dello 
spoglio dell’ingente base documentaria repe-
rita e della compilazione manuale da parte di 
chi scrive; i dati archiviati, dunque, non sono 
il risultato di riversamenti automatici da altri 
database esistenti e presentano caratteri uni-
formi e coerenti.

Al fine di creare uno strumento versatile e 
rispondente ai gradi di alfabetizzazione digi-
tale di quanti si accosteranno alla piattaforma 
OpenSiracusa nella fasi di completamento e 
aggiornamento della banca dati, sono state 
realizzate mediante QGIS semplici interfac-
ce capaci di agevolare il lavoro di inserimen-
to dati direttamente in ambiente GIS (Figg. 
3.25-28) e, al contempo, è stata predisposta 

una GUI di semplice e immediato utilizzo 
che consente di comunicare unicamente con 
il geodatabase. Si tratta, in quest’ultimo caso 
di maschere di inserimento intuitive e adatte 
a qualunque tipologia di utenza. In continuità 
con il progetto OpenCity è stato sfruttato il 
software proprietario MS Access35 per la realiz-
zazione di maschere front-end, dialoganti con 
il geodatabase implementato in PostgreSQL.

L’interfaccia consente di riversare dati 
all’interno del database tramite una serie di 
maschere poste in relazione diretta e un pro-
cedimento guidato (Figg. 3.29-31); allo stes-
so modo tale sistema consente di operare 
alcune semplici query di ricerca e di riepilogo 
dei dati già presenti al suo interno.

35  L’adozione di tale software costituisce l’unica 
eccezione alla filosofia open source che permea l’inte-
ro progetto. Essa è stata dettata principalmente dal-
le scelte già operate in seno al progetto OpenCiTy.
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Fig. 3.29. OpenSiracusa db. Pagina principale di inserimento dati.
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Fig. 3.30. OpenSiracusa db. Maschera di inserimento dati dell’entità Intervento.
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Fig. 3.31. OpenSiracusa db. Maschera di inserimento dati dell’entità Sepoltura.





CAPITOLO 4
La piattaforma WebGIS

Definizione e architettura delle principali 
piattaforme WebGIS

Esistono numerose definizioni di Web-
GIS, la più immediata delle quali lo identifica 
quale applicazione che consente la distribu-
zione e la pubblicazione di dati geospaziali, 
sfruttando gli strumenti propri del Web per 
mezzo di comuni architetture client-server e 
offrendo strumenti di archiviazione e visua-
lizzazione di basi cartografiche, analisi e in-
terrogazione di dati, creazione di tematismi 
e di filtri spaziali e logici. Se da un lato tale 
definizione offre un’ottima sintesi dell’os-
satura propria di un applicativo WebGIS, 
dall’altro non rende giustizia a ciò che do-
vrebbe costituire la sua vera anima e i prin-
cipi ispiratori che conducono alla creazione 
di una piattaforma simile. Nei capitoli prece-
denti si è tentato di dare un quadro quanto 
più chiaro ed esaustivo di ciò che costituisce 
l’anima di questo progetto, il principio guida 
che ha condotto alla realizzazione di questo 
strumento di diffusione della conoscenza. 
Per potere comprendere appieno, tuttavia, la 
natura del progetto e i risvolti applicativi che 
esso ha comportato, sarà utile soffermarsi 
brevemente sull’aspetto più propriamente 

strutturale, nel tentativo di dare una visione 
ad ampio raggio delle tecnologie WebGIS 
ad oggi disponibili e delle ragioni che han-
no condotto alle scelte operate in seno al 
progetto OpenSiracusa per la realizzazione 
dell’ossatura della piattaforma di condivisio-
ne dei dati.

La crescita esponenziale di dataset geo-
spaziali, grazie ad un uso sempre più diffu-
so e alla facile reperibilità di applicativi GIS, 
e l’eccezionale richiesta di tale tipologia di 
dati in ambiente Web hanno portato ad un 
incremento massiccio e ad un progressivo 
miglioramento dell’offerta di sistemi Web-
GIS, per cui diventa quasi impervio distri-
carsi nel mare magnum dell’offerta attuale e si 
rende parimenti necessario stilare una lista 
di criteri che possa agevolare una valutazio-
ne delle loro performance. La pubblicazione 
in rete di piattaforme geospaziali, infatti, 
consente l’accesso ad un materiale informa-
tivo vasto, variegato e, molte volte, specia-
listico (creato tramite complessi software 
GIS) ad un ampio pubblico di fruitori poco 
o nulla avvezzi, nella maggior parte dei casi, 
ai fondamenti e alle logiche della geomati-
ca. Per tale motivo criteri quali, ad esempio, 
l’accessibilità, la facilità di utilizzo e l’inte-
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GIS desktop, accessibile da postazioni re-
mote; 5) GIS function server, che garantisce 
le funzionalità del GIS eccetto la gestione 
di dati condivisi. Tale suddivisione mette 
in luce le grandi potenzialità di una piatta-
forma GIS online, ciò che oggi definiamo 
GIS Cloud3; uno strumento essenziale nel 
caso di un lavoro di équipe ma certamente 
meno accessibile e di non semplice consul-
tazione per un utente medio. Sulla base di 
tali considerazioni, lo strumento ideale per 
gli obiettivi che ci si è prefissi è certamente 
costituito dal map server, grazie alla sua capa-
cità di offrire una visualizzazione completa 
dei dati geospaziali e cartografici, associata 
a semplici e guidate operazioni di interroga-
zione dei dataset e di analisi spaziali.

Per potere procedere con l’analisi di tale 
tipologia di servizi oggi a disposizione, oc-
corre innanzitutto accennare brevemente 

3  Per una panoramica, non esaustiva, sulle nuo-
ve potenzialità offerte da tale tipologia di servizi si 
rimanda ad alcuni recenti contributi e casi applica-
tivi: Mell-Grance 2011; Muzafar-Razeef-Bashir 
2011; Yang et alii 2011b; Savvaidis-Stergioudis 
2012; Di Giacomo-Scardozzi 2014.

rattività diventano essenziali per garantire la 
corretta fruizione dei contenuti offerti1.

Nel tempo sono state avanzate diverse 
classificazioni degli applicativi GIS web-based. 
Basti accennare in questa sede ad una di esse 
proposta molti anni fa2, quasi ai primordi 
dello sviluppo di tale tecnologia, stilata sulla 
base delle operazioni (data management, visua-
lisation, retrieval, GIS analysis) offerte tramite 
web-client (Fig. 4.1). Essa include: 1) geodata 
server, un servizio che offre la possibilità di 
accedere e interrogare unicamente un data-
base geospaziale da postazioni remote; 2) 
map server, che consente la visualizzazione 
di dati vettoriali e raster, nonché la possibi-
lità di operare queries ad uno o più database 
geospaziali; 3) online retrieval system, in grado 
di aggiungere alle potenzialità di un map 
server la possibilità di creare tematismi e in-
terrogazioni spaziali; 4) online GIS, che offre 
all’utente tutte le potenzialità di un software 

1  Per un’ampia disamina sui criteri e le perfor-
mance di applicativi WebGIS si rimanda a Yang et 
alii 2011a.

2  Rinner 1998.

Fig. 4.1. Classificazione degli applicativi di Internet Mapping e rispettive funzionalità (da Rinner 1998).
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alle componenti base di un’applicazione 
WebGIS di tale tipologia. Il sistema è strut-
turato su un server primario, che funge da 
raccordo e da canale di comunicazione tra 
l’utente e i dati. In questo rapporto l’utente 
può inviare delle richieste al server, e ottene-
re le risposte da esso, per mezzo di interfacce 
standard di trasmissione, come un comune 
web browser. In tale sistema, tuttavia, diven-
ta essenziale la presenza di un client capace 
di interfacciarsi con il server e di generare i 
contenuti cartografici richiesti (Fig. 4.2).

La rapida diffusione di tali applicativi ha 
innescato la nascita e il crescente sviluppo, 
verso soluzioni sempre più performanti, 
di numerosi motori di rendering cartografi-
co di tale tipo, sia nel campo dell’open source 
(MapServer4, GeoServer5, MapGuide - Au-

4  http://mapserver.org/.
5  http://geoserver.org/.

todesk, pyWPS6, QGIS Cloud7) che da par-
te di software house specializzate nel settore 
(GeoMedia WebMap - Intergraph8, ArcIMS 
- ESRI e ArcGIS Server9).

Ai fini della realizzazione della piattafor-
ma OpenSiracusa, e in linea con la filosofia 
open che permea l’intero progetto, sono 
stati analizzati in maggiore dettaglio unica-
mente i servizi open source, che offrono no-
tevoli potenzialità a costo zero e maggiori 
possibilità di personalizzazione, con parti-
colare riguardo verso i progetti che, ad oggi, 
presentano una maggiore diffusione e una 
vasta comunità, così da garantire continui-
tà nello sviluppo, evitare futuri problemi di 
obsolescenza e assicurare l’interoperabili-
tà dei dati forniti, grazie all’uso di formati 

6  http://pywps.org/.
7  https://qgiscloud.com/.
8  http://www.hexagongeospatial.com.
9  https://www.esri.com/.

Fig. 4.2. Schema di funzionamento semplificato di un sistema WebGIS server-side.
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standard universalmente riconosciuti10. 
Uno dei motori cartografici più comuni 

e utilizzati nello sviluppo di applicativi GIS 
web-based è attualmente MapServer.

MapServer è nato come progetto dell’Uni-
versità del Minnesota, in collaborazione con la 
NASA e il Minnesota Department of  Natural 
Resources; oggi tuttavia è gestito e implemen-
tato da una più ampia comunità di sviluppatori 
in tutto il mondo e aderisce all’OSGeo (Open 
Source Geospatial Foundation)11. Esso è co-
stituito da tre componenti principali: 1) Appli-
cazione CGI (Common Gateway Interface); 
2) Mapfile; 3) Template file.

La componente CGI è il vero e proprio 
motore cartografico dell’applicativo che, 
mediante un Web server, è capace di rispon-
dere alle richieste di un client (tramite pagina 
HTML) e di elaborare e inviare le informa-
zioni, come immagini e dati alfanumerici, al 
browser. L’utente può dialogare con il moto-
re cartografico attraverso una GUI, generata 
in html mediante il Template file di MapSer-
ver, che consente di operare una serie di ri-
chieste (ad es. di navigazione all’interno della 
mappa o di attivazione o disattivazione di 
layers). Tra le componenti, il Mapfile rappre-
senta l’aspetto meno dinamico e interattivo, 
lato user, dell’intero sistema. Esso infatti è un 
file di dati all’interno del quale lo sviluppato-
re può impostare valori e parametri di visua-

10  Secondo le norme della Direttiva INSPIRE 
2007/2/CE.

11  http://www.osgeo.org/.

lizzazione della mappa dinamica, non modi-
ficabili da parte dell’utente (ad es. gerarchia 
dei layers, simbologia e colori). 

Oltre all’interfaccia CGI, MapServer con-
sente di personalizzare ulteriormente le fun-
zionalità cartografiche grazie ad un’API inte-
grata. Il modulo Mapscript, infatti, permette 
l’implementazione della piattaforma attra-
verso la creazione di client personalizzabili 
grazie ai numerosi linguaggi di programma-
zione orientata agli oggetti supportati: PHP, 
Python, Perl, Ruby, Java e C# (Fig. 4.3). Il 
client più diffuso è Pmapper12, un’interfaccia 
user friendly sviluppata in PHP/Mapscript e 
Javascript che sfrutta la tecnologia AJAX per 
garantire la dinamicità della pagina HTML 
risultante. Pmapper offre tools di analisi GIS 
maggiormente avanzati: oltre agli strumen-
ti di navigazione (zoom e pan dinamici), di 

12 http://www.pmapper.net/.

Fig. 4.3. Schema di funzionamento di MapServer (da 
http://www.mapserver.org/).
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stampa (in HTML e PDF), infatti, esso con-
sente di operare di default alcune semplici 
interrogazioni e ricerca su mappa, funzio-
ni maggiormente implementabili operando 
sul file XML di configurazione del client.

Di seguito si riportano schematicamen-
te alcune specifiche tecniche essenziali di 
MapServer.

■ Web server: Apache, IIS;

■ OS: Linux/Unix, Windows, Mac;

■ File vettoriali supportati: Shapefile, 
PostgreSQL con estensione PostGIS, 
ArcSDE, Oracle Spatial, MySQL, GML, 
KML, GPX;

■ File raster supportati: tiff/geoTiff, Eppl7;

■ Protocolli supportati: WMS, WFS, WCS.

Architettura del WebGIS OpenSiracusa e 
gestione dei contenuti

La piattaforma WebGIS OpenSiracusa 
costituisce il punto di giunzione tra la com-
plessa banca dati appositamente realizzata 
per tale progetto e la gestione dei dati in am-
biente GIS13, nonché lo strumento di condi-
visione per eccellenza dei dati prodotti dalla 
ricerca, offrendo un importante contributo 
alla diffusione della conoscenza. È stato più 
volte ribadito che il target di riferimento del 
progetto proposto è molto ampio: dal ricer-
catore all’amministratore, dal professionista 

13  Si veda infra, cap. 3.

al singolo cittadino; un’utenza caratterizza-
ta da un background di conoscenze e da un 
ventaglio di necessità talmente variegato da 
richiedere uno strumento dinamico, duttile e 
flessibile, tanto nella tipologia di dati quanto 
negli strumenti di analisi offerti, garantendo 
una navigazione semplificata all’interno della 
piattaforma e dei dati in essa contenuti14.

Il WebGIS OpenSiracusa è stato realiz-
zato con software MapServer (7.0.4), sfrut-
tando per l’interfaccia web il client Pmapper 
(4.4.0), che, insieme, rispondono perfetta-
mente alle esigenze sopra citate, grazie alle 
grandi possibilità di personalizzazione e im-
plementazione tramite script compilati me-
diante linguaggio PHP, Javascript e tecnolo-
gia AJAX. 

Entrambi i servizi sono installati su mac-
china virtuale dedicata per la quale si è scelto 
quale sistema operativo la distribuzione Li-
nux Ubuntu Server 16.04.3 LTS15 (Long Term 
Support), non solo per la sua natura open source, 
perfettamente in linea con lo spirito del pro-
getto, ma anche per le alte possibilità di per-
sonalizzazione e adattamento a qualunque 
architettura hardware e per le ampie garanzie 
di sicurezza che tale OS offre. La scelta di 
gestire l’intera architettura tramite macchina 
virtuale è stata dettata principalmente dalle 

14  Secondo i ciriteri di usabilità di applicativi 
web definiti dalla norma ISO 9241, per la quale si 
rimanda al sito ufficiale: https://www.iso.org/stan-
dards.html.

15  https://www.canonical.com/.
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enormi potenzialità che tale sistema offre in 
termini di sicurezza e di manutenzione, non-
ché dalla semplicità che da essa deriva nelle 
operazioni di backup o di eventuale trasferi-
mento su altro server dell’intera piattaforma.

La gestione delle richieste lato client è af-
fidata ad Apache HTTP Server (2.4.18), 
software modulare tra i più apprezzati a li-
vello mondiale nel campo dell’open source, in 
ascolto su una specifica porta TCP/IP. Il 
server dialoga con la banca dati implemen-
tata in PostgreSQL (9.6) con estensione Post-
GIS, allocata su server esterno16.

L’interfaccia grafica, gestita e personaliz-
zata mediante la compilazione degli apposi-
ti file di configurazione (XML, CSS e MAP) 
è pensata per offrire un’esperienza di cono-
scenza intuitiva e interrativa. Essa si com-
pone degli elementi custom di MapServer 

16  Si veda infra, cap. 3.

Fig. 4.4. WebGIS OpenSiracusa. Schermata principale.

(elemento cartografico principale ai lati del 
quale si sviluppano le barre degli strumenti, 
a sinistra, la barra dei layers e la reference map a 
destra, la finestra di interrogazione dei dati 
in alto) in parte rivisti e implementati con 
più avanzate funzionalità (Fig. 4.4). La bar-
ra degli strumenti comprende un set di tools 
standard (home, zoom, pan, identify, re-
load) ai quali si aggiungono nuovi strumen-
ti (trasparenza del layer, inserimento punti di 
interesse, ricerca per coordinate, etc.) (Fig. 
4.5) di analisi geospaziali. Tale pannello si 
completa con ulteriori strumenti offerti all’u-
tente, attivabili mediante un’altra barra di pul-
santi (posta in altro a destra). Con essa viene 
offerta la possibilità di stampare la visualiz-
zazione corrente in formato PDF o HTML 
con impostazione della scala di riferimento e 
del formato di stampa (A4 e A3) (Fig. 4.6), 
nonchè quella di scaricare i dati cartografici e 
tematici visualizzati a schermo (con la possi-
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Visualizza l’estensione totale della mappa

Visualizzazione precedente della mappa

Visualizzazione successiva della mappa

Zoom sulla selezione

Ingrandisce la mappa

Riduce la mappa

Sposta l’area di visualizzazione

Identifica le features e mostra le informazioni

Identifica le features su livelli selezionati

Misura distanze lineari

Aggiunge punti di interesse sulla mappa

Ricerca per coordinate

Modifica trasperenza del layer

Refresh della mappa

Fig. 4.5. WebGIS OpenSiracusa. Barra degli strumenti.

Fig. 4.6. WebGIS OpenSiracusa. Impostazioni di stampa.

Fig. 4.7. WebGIS OpenSiracusa. Finestra di download.

Fig. 4.8. WebGIS OpenSiracusa. Struttura ad albero dei 
livelli informativi.
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Fig. 4.10. WebGIS OpenSiracusa. Stralcio del file .map per la gestione dei layers e dei relativi metadati.

Fig. 4.9. WebGIS OpenSiracusa. Risultato di una query primaria con restituzione dei metadati principali da file .map.
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bilità di incrociare informazioni derivanti da 
uno o più layers) in formato raster PNG o 
GeoTiff, mantenendo, dunque, nel secondo 
caso le informazioni di georeferenziazione e 
agevolando il riuso dei dati in qualunque am-
biente GIS (Fig. 4.7).

La barra dei layers, organizzata in catego-
rie specifiche, offre una panoramica com-
pleta dei contenuti cartografici e tematici 
(vettoriali e raster) visualizzabili e interro-
gabili (Fig. 4.8). Essa comprende allo stato 
attuale17 le seguenti categorie:

■ Livelli Informativi Archeologici

■ Livelli Informativi Tematici

■ Livelli Cartografici di base

Livelli Informativi Archeologici
All’interno della macro categoria Livelli 

Informativi Archeologici18 sono stati raccolti i 
tematismi relativi al dato prettamente ar-
cheologico, offrendo all’utente, con una 
percezione sincronica e diacronica, un 
quadro completo dei beni materiali relativi 

17  La piattaforma al momento ospita principal-
mente informazioni di carattere archeologico. Con il 
prosieguo della ricerca, tuttavia, si prevede un am-
pliamento del campo di indagine volto alla creazione 
di nuovi layers informativi, così da offrire un quadro 
completo del patrimonio culturale dell’area urbana, 
dall’antichità all’età moderna e contemporeanea.

18  Intesi nell’accezione polisemica scaturita dalle 
riflessioni operate in seno al progetto Mappa, delle 
quali si condividono appieno i presupposti e gli esiti. 
Il livello informativo archeologico costituisce l’unità 
minima di “catastazione spaziale dei dati” dotata di 
una potente forza generatrice di nuova conoscenza. 
Si veda Anichini-Gattiglia 2012, p. 34.

alle fasi più antiche della città sino alle so-
glie dell’era moderna. Raccolti secondo una 
struttura gerarchica ad albero, essi rifletto-
no l’impostazione metodologica che costi-
tuisce il filo conduttore di tutto il progetto, 
dalla realizzazione della banca dati alla ge-
stione del dato geografico e topografico in 
ambiente GIS19. I layers archeologici offro-
no all’utente non solo un quadro comple-
to dell’esatta collocazione spaziale dei resti 
materiali variamente conservati nel tessuto 
urbano moderno ma anche la possibilità di 
interrogare il campo attributi collegato ad 
ogni feature, richiamando le informazioni 
custodite all’interno della banca dati imple-
mentata in PostgreSQL, attraverso gli ap-
positi pulsanti di query. Questi ultimi danno 
accesso alle informazioni collegate ad ogni 
feature secondo gradi di approfondimento 
progressivo. Operando una query, infatti, 
su una singola feature il sistema restituisce il 
risultato di una prima interrogazione al da-
tabase per mezzo della quale vengono for-
nite informazioni essenziali per la corretta 
identificazione dell’entità: livello di apparte-
nenza della feature, codice identificativo uni-
voco, denominazione, eventuali categorie e 
datazione, etc. (Fig. 4.9), secondo i parame-
tri settati all’interno del file .map del motore 
cartografico (Fig. 4.10).

19  Si veda infra, cap. 3.
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Fig. 4.11. WebGIS OpenSiracusa. Scheda di approfondimento completa come risultato di una query secondaria.

Fig. 4.12. WebGIS OpenSiracusa. Il layer Interventi.

Una panoramica completa dei dati per-
tinenti alla feature, invece, è raggiungibile 
dalla stessa finestra mediante un apposito 
hyperlink. Il collegamento ipertestuale ge-
nera una finestra dinamica (DHTML), tra-
mite script appositamente implementato in 
PHP, con il risultato di un’interrogazione 
completa a tutti i campi delle tabelle ad essa 

correlate, per mezzo di una semplice fun-
zione di join (Fig. 4.11).

Alcuni livelli informativi, inoltre, con-
sentono queries diversificate in base alla loro 
classe di appartenenza e per le quali si ri-
manda alla descrizione di dettaglio di cia-
scun layer proposta di seguito.

L’utente viene accolto all’interno della 
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piattaforma OpenSiracusa con una pano-
ramica generale degli interventi archeolo-
gici condotti all’interno del centro urbano, 
acquisendo immediatamente la percezione 
delle indagini che hanno interessato il sot-
tosuolo della città nel corso di numerosi 
secoli di ricerca, prima antiquaria e poi ar-
cheologica stricto sensu. Il livello Interventi, 
infatti, custodisce al suo interno un ricchis-
simo patrimonio informativo desunto da 
un ventaglio di fonti variegato, dalla breve 
notizia di recuperi occasionali ai più ampi 
lavori di sintesi su campagne di scavo pro-
grammate, per le quali non si è fatto ricorso 
ad alcun discrimine, dal momento che qua-
lunque informazione, dalla più sintetica alla 
più analitica, concorre alla creazione di una 
base della conoscenza completa ed esau-
stiva. Con l’obiettivo, tuttavia, di orientare 
l’utente verso una corretta lettura del dato 
archeologico, e di conseguenza delle fonti 

Fig. 4.13. WebGIS OpenSiracusa. Gestione del grado di affidabilità in ambiente WebGIS.

Fig. 4.14. WebGIS OpenSiracusa. Personalizzazione del 
tematismo sul map file relativo al grado di affidabilità degli 
interventi di scavo.
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ad esso correlate, si è scelto di caratteriz-
zare maggiormente il layer per mezzo di un 
tematismo creato sulla base dell’attributo 
demandato all’identificazione del grado di 
affidabilità del dato censito e georiferito 
all’interno del database (Fig. 4.13-4.14). A 
colpo d’occhio, dunque, l’utente ha perce-
zione degli interventi per i quali si è in pos-

sesso di dati (archeografici) tali da consen-
tire una precisa geolocalizzazione nell’area 
urbana, ai quali è stato assegnato un coef-
ficiente di affidabilità di georeferenziazione 
Alto (in rosso); ad un livello Medio (in aran-
cio) sono stati assegnati tutti i sondaggi per 
i quali si dispone di informazioni sufficienti 
ad essere ubicati all’interno di uno spazio 

Fig. 4.15. WebGIS OpenSiracusa. Risultato della query sulle tabelle Evidenze Archeologiche e Sepolture.

Fig. 4.16. WebGIS OpenSiracusa. Risultato della query sulle tabelle reperti archeologici.
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ben definito (quale può essere una piazza, 
una strada o un edificio) ma non tali da of-
frire una definizione areale univoca; ad un 
grado di affidabilità Basso (in giallo), infi-
ne, sono associati gli interventi per i quali 
si dispone di informazioni generiche che 
consentono la geolocalizzazione in un’area 
più o meno vasta. Per tale tipologia di in-
terventi si è scelto di utilizzare una feature 
poligonale/circolare, di modo che il grafo 
utilizzato, insieme al tematismo ad esso as-
sociato, consentisse una lettura più corretta 
del dato geografico (Fig. 4.13).

Ciascuna feature riproduce un intervento 
di indagine riconducibile ad un’unica attivi-
tà archeologica circoscrivibile ad una unità 
spaziale definita e a sè stante. Allo stesso 
tempo l’intervento si configura quale og-
getto contenitore: al suo interno, infatti, e 
correlata ad esso è una moltitudine di dati, 
dalle strutture ai reperti in esso rinvenuti. 

Per tale motivo e per rendere maggiormen-
te intelligibile il patrimonio informativo ad 
esso associato, si è scelto di rendere auto-
matica una query, visibile nella finestra di 
interrogazione primaria della feature, sui re-
cord collegati all’intervento stesso per mez-
zo di un rapporto uno a molti. In tal modo, 
l’utente potrà avere sotto mano tutto ciò 
che è stato riportato alla luce nel corso di 
una specifica indagine (strutture, sepolture, 
reperti, etc.) (Figg. 4.15-4.16).

Alla pari dell’entità Intervento, il layer Com-
plessi materializza su base geospaziale featu-
res ideate e gestite quali contenitori di og-
getti. Concepito quale rappresentazione di 
porzioni del tessuto urbano ben definibili, 
dal punto di vista geografico e tipologico, 
e caratterizzate da una forte omogeneità di 
funzioni e significati attribuiti dall’uomo ad 
una determinata area nel corso del tempo, 
il layer offre una percezione immediata della 

Fig. 4.17. WebGIS OpenSiracusa. Tematismo del layer Complessi.
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destinazione funzionale del suolo urbano 
nel corso dei secoli. Relativamente al cam-
po degli attributi si è scelto di operare una 
distinzione macro-tipologica che mettesse 
in luce e rendesse immediatamente perspi-
cua la destinazione d’uso di una determi-
nata area archeologica, sepolcrale o monu-
mentale (Fig. 4.17), demandando l’ulteriore 
specificazione ai campi compilativi della ta-
bella ad essi correlata (Fig. 4.18).

Seguendo un percorso logico che condu-
ce dal generale al particolare, dal contenitore 
al contenuto, l’unità minima di riferimento, 
perno dell’intera struttura dati, diviene l’U-
nità Topografica, materializzata all’interno 
della piattaforma WebGIS nei layers Monu-
menti, Evidenze Archeologiche e Sepolture, atti a 
contenere informazioni e dati relativi tanto 
ai più ampi e articolati monumenti che ca-
ratterizzano ancora oggi il paesaggio urba-
no quanto ai più piccoli lacerti di strutture 

antiche che, nonostante la frequente e ine-
sorabile lacunosità, costituiscono elementi 
essenziali per una lettura esaustiva della sto-
ria della città e della sua evoluzione. I layers 
sono resi con grafo poligonale per offrire 
una visione quanto più fedele della realtà, 
ad eccezione del livello demandato alla de-
scrizione delle sepolture, per le quali si è 
scelto di inglobare il dato geografico all’in-
terno del layer Complessi, debitamente cate-
gorizzato sotto la voce di Complesso Sepolcrale 
(vd. supra), e di scindere le informazioni di 
dettaglio all’interno di un layer puntuale de-
dicato, al fine di agevolare le operazioni di 
interrogazione del dataset per ogni singola 
sepoltura (Fig. 4.19). All’interno del livello 
Sepolture, dunque, ogni feature puntuale con-
tiene e offre all’utente tutte le informazioni 
utili a definire non solo l’orizzonte crono-
logico e gli aspetti tipologici, ma anche tutti 
quegli elementi, ad esempio tafonomici, atti 

Fig. 4.18. WebGIS OpenSiracusa. Categorizzazione multilivello del layer Complessi.
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a delineare un profilo completo di ogni sin-
gola sepoltura, della sua storia e degli aspet-
ti più propriamente legati al contesto so-
cio-culturale del singolo defunto (Fig. 4.20).

Con l’obiettivo di fornire uno strumento 
completo e capace di archiviare anche i dati 
più analitici, largo spazio è stato dedicato 
all’interno della piattaforma ai livelli infor-

Fig. 4.19. WebGIS OpenSiracusa. Gestione del dato relativo alle singole sepolture.

mativi destinati a contenere le informazioni 
sui reperti rinvenuti nel sottosuolo di Sira-
cusa, tanto quelli scoperti durante campa-
gne di scavo programmate e ad ampio re-
spiro quanto quelli per i quali si dispongono 
di informazioni sommarie, spesso frutto di 
rapide segnalazioni di rinvenimenti fortuiti. 
Il macro-livello Reperti, dunque, così come è 

Fig. 4.20. WebGIS OpenSiracusa. Gestione del dato relativo alle singole sepolture.
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stato ideato e progettato nella struttura del-
la banca dati, funge da contenitore logico di 
numerosi sottolivelli, categorizzati per que-
stioni di coerenza e di integrità del dataset 
sulla base della loro consistenza materiale 
(terracotta, metallo, pietra, osso e avorio, 
vetro, etc.) e materializzati all’interno della 
piattaforma WebGIS per mezzo di singoli 

Fig. 4.21. WebGIS OpenSiracusa. Gestione del dato relativo ai Reperti. Panoramica generale e visione di dettaglio.

Fig. 4.22. WebGIS OpenSiracusa. Gestione del dato relativo ai Reperti. La scheda relativa ai reperti ceramici.

layers puntuali (Fig. 4.21). Ciascuna feature 
puntuale, dunque, consente il reperimento 
delle informazioni di dettaglio relative al 
singolo reperto, per il quale ampio spazio è 
dato alla descrizione analitica che contem-
pla qualunque tipo di dato (dalla cronolo-
gia alla tipologia, dal luogo di produzione a 
quello di conservazione attuale) (Fig. 4.22).
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Fig. 4.23. WebGIS OpenSiracusa. Gestione del dato multimediale archeografico.

Fig. 4.24. WebGIS OpenSiracusa. Gestione del dato multimediale grafico.

Qualunque lavoro di sintesi archeologica 
non può prescindere dall’analisi del cospi-
cuo patrimonio grafico, cartografico e mul-
timediale prodotto in varie forme e metodi, 
con un’affinamento di tecniche e tecnolo-
gie che ha seguito pedissequamente il pro-

gredire della disciplina archeologica attra-
verso i secoli. Un patrimonio informativo 
considerevole che qualunque studioso non 
può non tenere in considerazione: il dato 
archeografico (planimetrie, piante, sezioni, 
vedute assonometriche e prospettiche, etc.) 
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così come quello fotografico e grafico tout 
court divengono fonti essenziali di informa-
zioni che difficilmente possono essere tra-
dotte in dati testuali senza incorrere nel ri-
schio di renderne solamente un’idea vaga. È 
con tale convinzione, e con il fine di fornire 
all’utenza uno strumento completo, che si è 
speso molto tempo nella raccolta, archivia-
zione, categorizzazione di una mole ingente 
di materiale multimediale, liberamente frui-
bile attraverso la piattaforma WebGIS.  

Ogni feature pertinente ai livelli informa-
tivi archeologici, dal più ampio complesso al 
singolo reperto, è corredata, laddove dispo-
nibile, di elementi multimediali facilmente 
raggiungibili tramite la maschera di interro-
gazione primaria. Un collegamento iperte-
stuale, infatti, consente l’accesso agli archivi 
multimediali, contenenti tutta la documen-
tazione archeologica, grafica e fotografica, 
che è stato possibile reperire nel corso dello 

spoglio bibliografico di materiale edito (Fig. 
4.23-4.25).

Livelli Informativi Tematici
I Livelli Informativi Tematici raccolgono 

qualunque tipologia di informazione, car-
tografica e di dettaglio, utile a ricreare un 
modello digitale dell’area urbana di Siracusa 
che si approssimi, per quanto è possibile, a 
quello reale. La georeferenziazione e la vet-
torializzazione di una grande quantità di dati 
cartografici ad ampia e piccola scala intende 
offrire un quadro quanto più vasto possibile 
all’interno del quale potere leggere corretta-
mente sia il dato archeologico che lo sviluppo 
stesso del contesto urbano attraverso i secoli. 
Per tale motivo sono stati inseriti all’interno 
della piattaforma WebGIS alcuni layers tema-
tici di varia natura demandati alla lettura del 
suolo e del sottosuolo della città. Nonostan-
te la disponibilità di servizi WMS offerti dalla 

Fig. 4.26. WebGIS OpenSiracusa. I Vincoli Archeologici sul suolo urbano di Siracusa.
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Fig. 4.27. WebGIS OpenSiracusa. La carta geologica del territorio di Ortigia.

Regione Sicilia per alcuni di tali tematismi, si 
è optato per l’acquisizione, la georeferenzia-
zione e la vettorializzazione manuali in am-
biente GIS, così da potere esportare singoli 
shapefile, di più facile e rapido accesso trami-
te motore cartografico MapServer, e creare 
una banca dati omogenea, standardizzata e 
maggiormente rispondente alle necessità del 

progetto. La piattaforma allo stato attuale di-
spone di livelli dedicati alla visualizzazione e 
identificazione di:

■ Vincoli Archeologici attualmente vigen-
ti sul suolo urbano (art.10 D.lg. 42/2004 - 
ex1089/39)(Fig. 4.26); uno strumento che 
permette di fotografare la situazione vin-

Fig. 4.28. WebGIS OpenSiracusa. La carta dei ipogei che insistono sul territorio di Ortigia.
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Fig. 4.29. WebGIS OpenSiracusa. Il layer di dettaglio planimetrico dell’edificato moderno.

colistica attuale e di metterla in relazione e 
confrontarla con l’effettivo patrimonio ar-
cheologico sommerso censito, spesso rica-
dente al di fuori di tali aree;

■ Carta Geologica relativa attualmente al ter-
ritorio di Ortigia, realizzata, in scala 1:2000, a 
seguito dello studio geologico-tecnico svolto 
per la progettazione esecutiva del nuovo Pia-
no Particolareggiato di Ortigia, definitivamen-
te approvato nel giugno del 201120 (Fig. 4.27). 

■ Carta degli Ipogei. Anche in questo caso ci 
si è valsi delle tavole prodotte, in scala 1:2000, 
per il già citato Piano Particolareggiato di Or-
tigia, debitamente georiferite e vettorializzate 
(Fig. 4.28). Tale tematismo ha ricadute tra-
sversali tanto sul patrimonio archeologico, dal 
momento che alcuni di tali complessi ipogeici 
pertengono di diritto all’ambito del patrimo-

20  Si veda PPO 2011.

nio archeologico, quanto sulla corretta com-
prensione dell’attuale contesto urbano del 
quale la presenza di evidenze ipogeiche costi-
tuisce un aspetto altamente caratterizzante;

■ Edificato moderno. All’interno di tale livel-
lo si offre una visione completa dell’edificato, 
storico e moderno, per i quali si rende conto 
non solo dell’ingombro degli edifici ma anche, 
laddove disponibile, del dettaglio planime-
trico (Fig. 4.29). La vettorializzazione di tale 
tipologia di informazioni non solo concorre 
ad una visione completa dell’attuale contesto 
urbano ma, spesso, costituisce un’informazio-
ne essenziale per la corretta geolocalizzazione 
di indagini di scavo condotte, in molti casi, 
all’interno di edifici storici e moderni, spesso 
a seguito di rinvenimenti fortuiti nel corso di 
interventi di restauro e recupero.

 Tali livelli saranno ulteriormente arricchiti, 
con il prosieguo della ricerca, mediante l’ac-
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quisizione di dati pertinenti all’intero contesto 
urbano (ad es. per gli aspetti geomorfologici 
e litologici). Essenziale sarà la possibilità di 
accedere a informazioni relative alla presen-
za di sottoservizi, necessarie per una corretta 
lettura del sottosuolo e che, messe a sistema 
con l’ingente patrimonio archeologico censi-
to e georiferito all’interno della piattaforma, 
possono concorrere alla creazione di uno 
strumento completo, capace di indirizzare al 
meglio lo sviluppo urbanistico futuro, nel pie-
no e totale rispetto del passato.

Livelli Cartografici di Base
Una corretta lettura del dato archeolo-

gico e tematico necessita di una base car-
tografica. A tale scopo sono state utilizza-
te le Carte Tecniche Regionali nelle scale 
1:10000 e 1:2000, disponibili in formato 
.dwg presso gli uffici territoriali di compe-
tenza. La necessità, tuttavia, di disporre di 

uno strumento agile e di semplice lettura, 
ha comportato un indispensabile lavoro 
di semplificazione della base cartografica 
originaria, volto all’eliminazione delle sim-
bologie e delle informazioni che potessero 
impedire una più immediata comprensione 
del territorio urbano. Tale base semplificata 
è stata convertita in shapefile così da essere 
letta correttamente dal motore cartografi-
co scelto per la realizzazione del WebGIS 
OpenSiracusa. 

Allo stesso modo, le informazioni elimi-
nate ed estrapolate dalla base cartografica 
sono state isolate e inglobate all’interno di 
specifici e distinti shapefile puntuali destina-
ti alla visualizzazione dello Stradario e del 
Piano Quotato, costituito da punti altimetrici 
materializzati sul terreno (Fig. 4.30).

Il layer dedicato all’aspetto altimetrico 
del terreno riveste un’importanza fonda-
mentale nell’ambito di un progetto che si 

Fig. 4.30. WebGIS OpenSiracusa. Il dato altimetrico del terreno.
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prefigge la replicazione del contesto urba-
no, in tutte le sue sfaccettature, in un mo-
dello digitale completo. Da tale tipologia di 
informazione, infatti, deriva la possibilità di 
operare analisi spaziali e interrogazioni nel 
campo della tridimensionalità, all’interno di 
un ambiente, allo stato attuale per sua stes-
sa natura, bidimensionale. La possibilità of-
ferta, infatti, dagli applicativi GIS di creare 
modelli tridimensionali del terreno, tramite 
processamento di dati vettoriali (come le 
informazioni orientate alla registrazione dei 
valori altimetrici), concorre alla realizzazione 
di potenti strumenti di analisi del terreno. La 
creazione di un siffatto modello, per la cui 
precisione e massima affidabilità occorre-
rebbe un grado di dettaglio ben maggiore di 
quello attualmente offerto dal piano quotato 
estrapolato dalla base cartografica di riferi-
mento, costituisce un obiettivo di primaria 
importanza nell’ottica di un avanzamento 

concreto della ricerca volto alla realizzazione 
di modelli tridimensionali del terreno distinti 
per epoche che, attraverso una visione dia-
cronica, possano consentire l’analisi dell’evo-
luzione urbana attraverso i secoli.

Quale ulteriore base cartografica si è 
scelto di rendere fruibile tramite piattafor-
ma alcune ortofotocarte (Fig. 4.31) del cen-
tro urbano realizzate mediante voli con una 
risoluzione al terreno di 50 centimetri e la 
cartografia realizzata dall’Istituto Geogra-
fico Militare (IGM) in scala 1:25000 (Fig. 
4.32), disponibili in formato raster tramite 
servizio regionale e nazionale WMS. 

Il sistema geodetico-cartografico adot-
tato per la realizzazione della piattaforma 
WebGIS è il Gauss-Boaga, fuso Est (EPSG 
3004), al quale è stato allineato tutto il patri-
monio informativo prodotto21. 

21  Per la scelta del sistema di riferimento e una pa-
noramica sulle normative attuali si veda supra, cap. 4.

Fig. 4.31. WebGIS OpenSiracusa. Il layer Interventi materializzato su ortofotocarta.
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Funzioni di ricerca avanzata
L’interfaccia di Pmapper è corredata di 

default di alcune funzioni di ricerca avanza-
ta. Le possibilità di configurazione offerte 
dal client consentono, anche in questo caso, 
un alto margine di  personalizzazione della 
piattaforma per la quale sono state imple-
mentate specifiche funzioni di interroga-
zione avanzate su gran parte dei livelli in-
formativi e tematici, per ognuno dei quali è 
possibile operare ricerche nel campo degli 
attributi specifici ad essi correlati (Fig. 4.33-
4.34). Per quanto, infatti, possa risultare ar-
duo estrapolare, e dunque offrire all’utenza, 
dati e informazioni quanto più oggettivi 
possibili da fonti e documenti di sintesi che 
per loro stessa natura costituiscono un mo-
mento esegetico, durante le fasi di lavoro e 
di realizzazione dei livelli informativi si è 
tentato di gestire il dato geospaziale in modo 

tale da presentare un quadro quanto più sce-
vro da interpretazioni, demandando all’am-
pio set di queries predisposte sulla piattafor-
ma web la gestione delle risposte ai quesiti 
che potranno sorgere nell’utente durante la 
consultazione e l’uso di tale strumento.

L’avvio di una query genera automatica-
mente una selezione sia a livello geospa-
ziale che sulla relativa banca dati, attivando 
un inquadramento spaziale, mediante una 
funzione di zoom automatico, e l’apertura 
della finestra di interrogazione primaria con 
il riepilogo dei record rispondenti ai para-
metri della ricerca effettuata. Dalla finestra 
di riepilogo è possibile operare sulla singola 
feature, attivando operazioni di zoom e ge-
nerando una funzione di interrogazione se-
condaria che restituisce la scheda di appro-
fondimento completa ad essa relativa e le 
altre funzioni di ricerca avanzate già illustra-

Fig. 4.32. WebGIS OpenSiracusa. La cartografia I.G.M. in scala 1:25000.
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Fig. 4.33. WebGIS OpenSiracusa. Panoramica delle funzioni di interrogazione avanzate attivate sui livelli informativi.

Fig. 4.34. WebGIS OpenSiracusa. Stralcio di codice relativo alle funzioni di interrogazione avanzata.
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Fig. 4.35. WebGIS OpenSiracusa. Risultato di una query avanzata.

te per i livelli informativi (Fig. 4.35). Tale si-
stema offre, dunque, all’utente la possibilità 
di operare e gestire in completa autonomia 
le interrogazioni spaziali sui layers di interes-
se, garantendo un grado di approfondimen-
to delle informazioni versatile e confacente 
alle specifiche esigenze.

Le funzioni di interrogazione avanza-
ta sono attualmente attive su tutti i Livelli 

Informativi Archeologici (Interventi, Complessi, 
Evidenze Archeologiche, Sepolture e Reperti), su 
alcuni Livelli Informativi Tematici (Carta degli 
Ipogei, Edificato) e sul layer Stradario, pertinen-
te ai Livelli Cartografici di base.

Considerata l’affinità di operazioni di-
sponibili su alcuni di tali livelli informativi, 
in questa sede si procederà alla descrizio-
ne di un campione di casi rappresentativo 

Fig. 4.36. WebGIS OpenSiracusa. Criterio di categorizzazione del layer Interventi.
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dell’intero processo di costruzione e fun-
zionalità delle queries implementate all’inter-
no della piattaforma.

Le funzioni di ricerca avanzata sui layers 
archeologici offrono la possibilità di esplo-
rare il contenuto informativo di tali livelli 
sulla base dei dati tipologici e cronologici. 

La ricerca per tipologia di intervento 
opera sul campo demandato all’identifica-
zione delle metodologie, degli scopi e degli 
obiettivi che hanno spinto alla conduzione 
di indagini operate in vario modo e tempi 
nel sottosuolo del centro urbano. Il campo è 
collegato ad un vocabolario chiuso all’inter-
no del quale si propone una classificazione 
sommaria degli aspetti tipologici. Gli inter-
venti, infatti, sono classificati innanzitutto 
in una macro-categoria atta ad individuare 
la metodologia di scavo che ha caratterizza-
to l’indagine, distinguendo preliminarmen-
te gli interventi eseguiti scrupolosamente 

secondo i dettami della disciplina archeolo-
gica e durante i quali è stata prodotta una 
ricca documentazione di dettaglio da quelli 
condotti con poca o nessuna attenzione alle 
relazioni stratigrafiche e alla loro registrazio-
ne scrupolosa22 (Fig. 4.36). La stessa finestra 
di query consente di operare interrogazioni 
anche su un campo volto alla registrazione 
della tipologia specifica di intervento (Fig. 
4.37). Tale campo, collegato ad un vocabo-
lario chiuso, permette l’identificazione e la 
selezione spaziale degli interventi distinti in:

 

22  Naturalmente tale tipologia di indagine ca-
ratterizza soprattutto gli interventi condotti prima 
degli anni Settanta. Tra la fine dell’Ottocento e pri-
mi decenni del Novecento l’opera pionieristica di P. 
Orsi a Siracusa preannunciava già un avanzamen-
to nel rigore metodologico della disciplina che si 
concretizzò e trovò una normalizzazione solo molti 
decenni dopo, con la standardizzazione delle proce-
dure e della documentazione analitica. 

Fig. 4.37. WebGIS OpenSiracusa. Tipologie di Interventi richiamabili da query.
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■ Sopralluogo. Semplici interventi di accerta-
mento da parte degli enti preposti alla tutela, 
spesso a seguito di segnalazioni.

■ Scavo subacqueo. Interventi e indagini sia 
di natura stratigrafica che volti a campagne 
di rilievo e di registrazione delle evidenze 
conservate al di sotto del livello del mare. 
Le profonde trasformazioni geomorfolo-
giche che hanno interessato fortemente le 
coste di Siracusa, per lo più con fenomeni 
di bradisismo, hanno causato l’inevitabile 
arretramento e abbassamento della linea di 
costa e lo sprofondamento delle evidenze 
archeologiche, che sono entrate de facto nel 
dominio dell’archeologia subacquea23.

■ Scavo programmato. Indagine conosciti-
va condotta con metodo stratigrafico da un 
team di ricerca.

■ Scavo preventivo. Indagine conoscitiva 
condotta al fine di verificare l’eventuale in-
teresse archeologico in un’area destinata a 
lavori pubblici24.

■ Scavo d’emergenza. Indagini, spesso forte-
mente condizionate dai tempi e dalle necessità 
del cantiere, effettuate a seguito del rinveni-

23  Già le indagini condotte alla fine dell’Otto-
cento misero in luce i primi rinvenimenti subacquei. 
Basti pensare, inoltre, alla dibattuta questione degli an-
tichi porti di Siracusa, le cui strutture, e non solo, giac-
ciono oggi sul basso fondale marino. 

24  Prassi recepita solo di recente in Italia: già 
prevista dal Codice per i beni culturali e del paesag-
gio, D.Lgs. 42/2004, ma resa realmente operativa 
a seguito del nuovo Codice degli Appalti, D.Lgs. 
50/2016.

mento di un deposito archeologico nel corso 
di lavori edili.

■ Ricognizione. Indagine di superficie non in-
vasiva, raramente condotta in contesti urbani.

■ Recupero occasionale. Si tratta per lo più di 
segnalazioni di rinvenimenti a seguito di in-
terventi non assistiti o non autorizzati. Tale 
tipologia di intervento causa nella gran parte 
dei casi la perdita definitiva delle relazioni stra-
tigrafiche e, a volte, dei reperti.

■ Indagine geofisica. Intervento conoscitivo 
non invasivo e non distruttivo, volto all’indivi-
duazione di anomalie nel sottosuolo, capaci di 
segnalare la presenza di depositi archeologici 
(strutture, sepolture, reperti, etc.). La possibi-
lità di indagare il sottosuolo velocemente, di 
evidenziare la presenza di strutture sepolte e 
persino di apprezzarne lo stato di conservazio-
ne rende le indagini geofisiche uno dei migliori 
strumenti di conoscenza in campo archeolo-
gico, specialmente in contesti urbani dove le 
necessità della vita moderna non consentono 
di operare scavi in profondità e su larga scala25.

■ Carotaggio. Interventi di indagine invasi-
va volti al prelievo di campioni del terreno in 
profondità per l’analisi geologica.

25  L’esperienza già condotta a Catania nell’am-
bito del progetto OpenCiTy ha ampiamente dimo-
strato l’efficacia di tale tipologia di indagine in con-
testi urbani pluristratificati (si veda Leucci et alii 
2016). La piattaforma OpenSiracusa potrà essere 
ulteriormente implementata con l’immisione di dati 
provenienti da indagini geofisiche.
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Le ulteriori funzioni di ricerca concerno-
no l’aspetto cronologico, operando sui cam-
pi del database demandati alla definizione, 
generale o specifica, tanto del range cronolo-
gico del deposito archeologico rinvenuto  in 
occasione dell’intervento quanto dell’anno 
in cui è stata effettuata l’indagine stessa.

Come si è già illustrato in occasione della 
descrizione della struttura della banca dati26,  
la gestione del dato cronologico costituisce 
un nodo cruciale per la corretta lettura del 
dato archeologico e, di conseguenza, dello 
sviluppo urbanistico attraverso i secoli. La 
natura stessa della fonte archeologica, tut-
tavia, nella maggior parte dei casi non con-
sente di fissare datazioni univoche, bensì 
periodi molto generici di formazione o di 
uso di una superficie, di un edificio o di un 
manufatto, solitamente racchiusi entro un 

26  Vedi supra, cap. 4.

range, definito da parametri post quem e ante 
quem, che raramente riesce a dare un’accu-
ratezza inferiore ad un quarto di secolo. A 
tale criticità si aggiunge spesso l’incertezza 
cronologica ricavabile dalla documentazio-
ne edita che in alcuni casi offre unicamente 
ragionamenti per periodi molto ampi. Per 
potere gestire al meglio il tempo, dunque, 
si è fatto ricorso ad un duplice sistema 
cronologico, comprendente da una parte 
l’assegnazione a macro-periodi (Fig. 4.39), 
dall’altra la definizione di un arco tempora-
le espresso in datazioni assolute, in forma-
to numerico, che consentono un maggiore 
grado di accuratezza durante le fasi di inter-
rogazione dei dati.

Limitatamente al livello informativo In-
terventi, inoltre, è stata predisposta una spe-
cifica query che opera nel campo demandato 
all’identificazione dell’anno di conduzione 
dell’indagine. Tale funzione consente di 

Fig. 4.39. WebGIS OpenSiracusa. Interrogazione avanzata sul campo demandato alla gestione delle macro-categorie temporali.
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operare ricerche per un singolo anno o per 
intervalli cronologici più o meno ampi, re-
stituendo quale risultato una selezione de-
gli interventi che rispondono ai parametri 
settati (Fig. 4.40). Una funzionalità che si 
rileva preziosa tanto per gli scopi più pro-
priamente legati alla ricerca, in quanto con-
sente di inquadrare i dati utili a ricostruire 

Fig. 4.41. WebGIS OpenSiracusa. Interrogazione spaziale per codice identificativo univoco.

la storia degli studi e delle indagini archeo-
logiche che hanno interessato il centro ur-
bano, tracciando il percorso compiuto dalla 
ricerca sul territorio, l’evoluzione dei suoi 
strumenti, dei suoi metodi e delle sue finali-
tà, quanto alle esigenze legate alla pianifica-
zione urbanistica.

Per ciascun livello informativo, infine, è 

Fig. 4.40. WebGIS OpenSiracusa. Ricerca per anno di indagine.
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stata attivata una ricerca mirata all’indivi-
duazione delle features per codice identifica-
tivo univoco (Fig. 4.41), utile per reperire 
velocemente sul territorio le informazioni 
pertinenti a Interventi, Evidenze archeologiche, 
etc., richiamate nei campi descrittivi tramite 
riferimenti incrociati.

Archeologia e Open Data

«I dati delle pubbliche amministrazioni 
sono formati, raccolti, conservati, resi dispo-
nibili e accessibili con l’uso delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione che 
ne consentano la fruizione e riutilizzazione, 
alle condizioni fissate dall’ordinamento, da 
parte delle altre pubbliche amministrazioni 
e dai privati», è quanto si legge all’art. 50, 
comma 1 del Codice dell’Amministrazione 
Digitale27. La normativa, dunque, ha indi-
viduato sin dal 2005 l’importanza dell’ado-
zione di dati aperti da parte delle Pubbliche 
Amministrazioni, così da consentire il loro 
riutilizzo a favore non solo di altre Ammi-
nistrazioni, evitando la duplicazione di dati 
da parte di enti troppo spesso non avvez-
zi all’instaurazione di un proficuo dialogo 
(una prassi certamente onerosa in termini 
di costi e tempo), ma anche per favorire la 
loro fruizione presso qualunque cittadino e 
la più ampia e libera riutilizzazione. 

27  D.Lgs. 82/2005 rivisto e integrato dal D.Lgs. 
179/2016.

La questione dell’accessibilità in rete e 
della libera circolazione delle informazioni 
costituisce un nodo cruciale anche in una 
disciplina come l’archeologia, dalla quale di-
pende la corretta tutela e il futuro del nostro 
patrimonio culturale. Basti pensare che gran 
parte degli interventi di interesse archeolo-
gico oggi muovono dalle necessità relative a 
cantieri edili più o meno estesi, la cui pro-
gettazione dipende in larga parte, in zone ad 
alto “rischio” archeologico, dalla possibilità 
da parte dell’archeologo incaricato di redige-
re una Valutazione dell’impatto archeologico 
(ViArch) di accedere ad una documentazio-
ne aggiornata presso gli enti territoriali di 
competenza. La possibilità, in tal senso, di 
potere disporre di uno strumento completo 
capace di raccogliere quanto è stato indagato, 
studiato e prodotto costituisce un’occasione 
unica di avanzamento in tale campo, volto 
a modelli maggiormente efficaci di governance 
capaci di creare un rapporto integrato tra co-
noscenza e tutela del patrimonio culturale e 
pianificazione territoriale sostenibile e rispet-
tosa del patrimonio ancora sommerso. 

Nella ferma convizione della necessità di 
strumenti open source e open data, capaci di vei-
colare conoscenza, di favorire una maggiore 
tutela del bene archeologico e culturale e al 
contempo le necessarie spinte al progresso 
in campo urbano e territoriale, il WebGIS 
OpenSiracusa è profondamente orientato 
alla libera condivisione dei dati e delle infor-
mazioni da esso veicolate. 
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La piattaforma web-based, infatti, è stata 
concepita e progettata secondo gli standard  
definiti dall’Open Geospatial Consortium (OGC) 
relativi ai contenuti, ai servizi e ai criteri di in-
teroperabilità di dati geografici aperti ed esten-
sibili. Il WebGIS OpenSiracusa consente non 
solo la visualizzazione a schermo e la consul-
tazione dei livelli informativi ma anche il riuso 
di tali dati, grazie alla possibilità offerta di acce-
dere ai contenuti della piattaforma, per mezzo

di standard OWS (OGC Web Services), da 
qualunque ambiente GIS, desktop o server.  

I livelli informativi, infatti, saranno rila-
sciati, dopo la loro validazione, in formato 
aperto con licenze CC BY e CC BY SA28 
nel fermo rispetto della proprietà intellet-
tuale, per mezzo della registrazione della 
paternità intellettuale dei contenuti trami-
te standard DOI (Digital Object Identifier).

28  http://www.creativecommons.it/.
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CAPITOLO 5
Considerazioni conclusive

Il titolo di quest’ultima sezione richia-
ma volutamente un recente volume di G. 
Volpe che raccoglie alcune considerazioni e 
suggestioni, a ridosso della riforma del Mi-
nistero dei Beni e delle Attività Culturali e 
del Turismo, su nuove e innovative meto-
dologie di approccio al nostro patrimonio 
culturale1.

Il concetto di innovazione che fa ripetu-
tamente capolino tra tali pagine e riflessioni 
non si riferisce, come afferma a chiare let-
tere l’autore stesso, esclusivamente all’ap-
plicazione delle più moderne tecnologie, 
un argomento che, tra tentennamenti, espe-
rimenti, ripensamenti e rifiuti, ha animato 
più o meno consapevolmente il panorama 
scientifico della disciplina archeologica. La 
portata di tale innovazione, piuttosto, è ben 
più ampia, capace di far tremare le fonda-
menta ormai stanche e rabberciate della 
disciplina stessa; un vero svecchiamento 
capace di provocare un profondo cambio 
di mentalità e di metodologie verso linee di 
sviluppo più adatte alle esigenze del mondo 
contemporaneo. 

Il lavoro qui presentato intende porsi su 

1  Volpe 2015.

questa stessa linea di pensiero. Come nelle 
più recenti e affermate teorie legate alla na-
scita e all’evoluzione delle città e comunità 
intelligenti, il progetto OpenSiracusa rico-
nosce in pieno il notevole apporto offerto 
dalle tecnologie allo sviluppo della città e, 
soprattutto, della sua comunità, ma esso 
non è mai inteso come fine unico e ultimo 
cui tendere quanto piuttosto come un mez-
zo attraverso il quale potere giungere con 
maggiore semplicità e profitto alla creazio-
ne di strumenti e strategie a medio e lungo 
termine, capaci di garantire sviluppo soste-
nibile, anche in un campo quale quello dei 
Beni Culturali.

Gran parte dei temi toccati, più o meno 
fugacemente, nel corso di tale lavoro si tro-
vano oggi al centro del dibattito sul futuro 
stesso dell’archeologia e del patrimonio cul-
turale tout court e per tale motivo nel corso 
di queste brevi considerazioni conclusive 
si tenterà di illustrare come la piattaforma 
progettata possa costituire un piccolo (e 
modesto) tassello nel moderno panorama 
archeologico italiano, promotore di un pro-
fondo cambiamento nel modo di pensare 
e di accostarsi al tema del patrimonio cul-
turale.
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La piattaforma OpenSiracusa è stata 
pensata per agire su molteplici livelli appli-
cativi e tipologie di appoccio al patrimonio 
culturale, sì da collocarsi utilmente nel cam-
po dell’archeologia pubblica.

Nei paragrafi seguenti si tenterà di dare 
un quadro quanto più esaustivo e omoge-
neo degli obiettivi di tale progetto, ripren-
dendo quanto è stato più volte ribadito nel 
corso di tale lavoro in modo, tuttavia, piut-
tosto diffuso e in relazione alle scelte meto-
dologiche adottate durante la realizzazione 
del sistema e delle sue singole componenti.

OpenSiracusa per la ricerca

In un momento di profonda difficoltà 
per il sistema ricerca italiano, in cui i fondi 
stanziati si riducono drasticamente e ineso-
rabilmente e in cui il futuro dell’archeologia 
appare sempre meno legato alla possibilità 
di operare nuove indagini, la possibilità di 
accedere liberamente a quanto è stato sino-
ra prodotto diventa essenziale per la stessa 
sopravvivenza della disciplina. Si è già ac-
cennato più volte al problema che attanaglia 
da tempo il mondo dell’archeologia, alle de-
leterie pretese di proprietà esclusiva (non di 
paternità scientifica), al rapporto viscerale 
che lega indissolubilmente il responsabile 
scientifico di una indagine ai dati da essa 
prodotti. Si tratta certamente di un argo-
mento delicato, che tocca nervi scoperti e 
rivela una preoccupante mancanza o insuf-

ficienza di regolamentazione giuridica2. Al 
comprensibile attaccamento “sentimenta-
le” che lega colui che impiega risorse, tem-
po e fatica ad un contesto, un monumento, 
dei reperti, etc., fa da contraltare il preoc-
cupante ritardo che caratterizza sempre più 
spesso l’edizione dei dati e che rende ingiu-
stificabile una prassi di accesso agli archivi 
fatta di esclusioni e dinieghi, un’abitudine 
ormai sin troppo consolidata che pone una 
pesante tara sul progredire delle nostre co-
noscenze.

La garanzia di accessibilità ai dati “grez-
zi”3 non significa snaturare il lavoro del sin-
golo quanto piuttosto potenziare il sistema 
della ricerca. In un contributo di qualche 
anno fa S. Pescarin proponeva un curioso 
paragone tra ricerca archeologica e svilup-
po di strumenti informatici4. In effetti tale 
metafora sembra non essere del tutto pe-
regrina se si prende in considerazione la 
notevole differenza esistente tra un softwa-
re proprietario e le potenzialità di uno open 
source: nel primo caso ci si troverà di fronte 
a un prodotto le cui caratteristiche, certa-
mente ottimali, e il cui avanzamento dipen-
deranno sempre dalla software house che ne 
possiede la licenza, nel secondo, invece, il 
libero accesso al codice sorgente amplifica 

2  Per un sintetico stato dell’arte in Italia si veda 
Serlorenzi et alii 2013.

3  Un concetto già richiamato in questo lavoro e 
per il quale si rimanda ad Anichini 2013, pp. 121-
132.

4  Pescarin 2006.
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le potenzialità stesse del prodotto, garan-
tendo un buon grado di sviluppo nel tem-
po e, spesso, con la possibilità di giungere a 
prospettive mai immaginate dal primo svi-
luppatore, e questo solo grazie all’apporto 
di un’ampia comunità in un sistema di col-
laborazione virtuoso. In una metafora di tal 
genere il singolo ricercatore assurge al ruo-
lo della migliore software house sul mercato, i 
cui prodotti (della ricerca) saranno sempre 
di altissimo livello, ma quanto potrebbe be-
neficiare la ricerca se i codici sorgente (la 
documentazione di scavo) fossero aperti a 
tutti, in un continuo dialogo e scambio?

In tale quadro con il progetto OpenSi-
racusa si intende offrire un modesto con-
tributo, sulla scorta anche delle esperienze 
parallelamente nate in altri contesti urbani, 
nel panorama, attualmente alquanto deso-
lante, della libera condivisione del dato in 
archeologia.

Si è visto che attualmente la piattaforma 
raccoglie per la prima volta l’intero patrimo-
nio informativo archeologico proveniente 
esclusivamente dallo spoglio scrupoloso del 
materiale edito: uno strumento che si confi-
gura già allo stato attuale come potente au-
silio nel settore specialistico della ricerca ma 
che è stato progettato sin dalle prime fasi 
come luogo ideale di incontro e di dialogo, 
grazie al quale potere instaurare proficue 
collaborazioni, migliorando le operazioni di 
verifica della ricerca stessa e prevenendo il 
rischio di moltiplicare risorse e sforzi.

OpenSiracusa per la tutela e la conserva-
zione del patrimonio culturale

Le problematiche legate alla comunica-
zione, parziale e lacunosa, del patrimonio 
sepolto nel sottosuolo della città si ampli-
ficano notevolmente quando si volge lo 
sguardo al tema dello sviluppo urbanistico, 
dal quale dipende direttamente la capacità 
di salvaguardare il nostro Patrimonio Cul-
turale. 

Da una speculazione edilizia sfrenata, 
disordinata e priva di qualunque interesse 
per la salvaguardia del patrimonio archeo-
logico e ambientale che ha caratterizzato 
l’espansione della città moderna dagli anni 
Sessanta e che tanta devastazione ha lascia-
to dietro di sé in zone ad alto potenziale ar-
cheologico, di cui si poterono raccogliere in 
tutta fretta e tra un intervento edilizio e un 
altro solo poche “briciole”, piccoli tasselli 
di una storia ormai perduta, si è passati oggi 
a una politica dell’immobilismo, permeata 
da una visione statica del patrimonio cultu-
rale, alla logica del vincolo che difende ma 
allo stesso modo degrada e isola dal conte-
sto vivo e pulsante che lo circonda.

La tutela del patrimonio culturale non 
può sfociare in un insano feticismo di un 
passato intoccabile: la sfida, piuttosto, risie-
de nella capacità di contemperare le esigen-
ze di una città moderna con la conserva-
zione delle tracce del suo passato in linee 
di intervento e di sviluppo sostenibile del 
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territorio compatibili con il rispetto del pas-
sato. In tale quadro diventa utile accennare 
al testo della Convenzione di La Valletta 
del 1992, ratificato in Italia con la legge n. 
57 del 29 aprile 2015 (sic!). Con tale docu-
mento tutti gli Stati aderenti si impegnano, 
come recita l’art. 5, «a cercare di concilia-
re e articolare i bisogni dell’archeologia e 
della pianificazione, facendo in modo che 
degli archeologi partecipino: a) alle politi-
che di pianificazione volte a definire delle 
strategie equilibrate di protezione, conser-
vazione e valorizzazione dei siti di interesse 
archeologico; b) allo svolgimento delle di-
verse fasi dei programmi di pianificazione; 
2. A garantire una consultazione sistematica 
tra archeologi, urbanisti e pianificatori del 
territorio al fine di permettere: a) la modifi-
ca dei progetti di pianificazione che rischia-
no di alterare il patrimonio archeologico 
[...]». Appare evidente, dunque, la necessità 
di un coinvolgimento diretto di quanti ogni 
giorno svolgono il loro servizio di tutela del 
patrimonio archeologico e di quanti produ-
cono conoscenza nelle operazioni di piani-
ficazione urbana, così da porre le basi per 
uno sviluppo realmente sostenibile.

In tale ottica diviene parimenti manifesta 
la necessità di potere disporre di un stru-
mento unico di dialogo e di interscambio di 
dati sul quale e all’interno del quale potere 
costruire nuove politiche di sviluppo. Uno 
degli obiettivi che stanno alla base dell’i-
deazione della piattaforma OpenSiracusa 

è proprio quello di creare una banca dati 
strutturata e georeferenziata all’interno del-
la quale potere inserire qualunque dato per-
tinente al complesso sistema urbano, non 
solo tutti gli elementi relativi al suo immen-
so patrimonio culturale (archeologico, sto-
rico e artistico) ma anche quelli più propria-
mente legati alle politiche di pianificazione: 
è con tale fine che sono stati inseriti anche 
carte di vincolo urbanistico, archeologico e 
paesaggistico e si è avviata una campagna 
di acquisizione e archiaviazione su base 
geospaziale della documentazione catastale 
(storica e attuale) così come di piani regola-
tori e piani particolareggiati, in attesa e con 
la speranza che tale piattaforma possa esse-
re adottata e le sue alte potenzialità sfruttate 
dall’Amministrazione comunale.

Nuove prospettive di sviluppo sostenibile. L’approccio 
BIM applicato ai Beni Culturali

In un quadro volto a delineare buone 
pratiche nelle strategie di sviluppo urbano 
a medio e lungo termine e di piattaforme 
capaci di garantire co-progettazione e in-
teroperabilità dei dati forniti da stakeholders 
diversi per competenze e finalità, occorre 
citare uno strumento che sta acquisendo 
sempre maggiore importanza, già previ-
sto nel Nuovo Codice Appalti (D.Lgs. n. 
242/2016), in ambito edilizio e architet-
tonico quale il Building Information Mode-
ling (BIM). Si tratta di una tecnologia che 
consente di implementare banche dati tri-
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dimensionali, attraverso modelli visualiz-
zabili, navigabili, misurabili e interrogabili. 
Alcune recenti esperienze di applicazione di 
tale tecnologia al campo dei beni culturali5 
fanno ben sperare in uno sviluppo sempre 
più orientato alla condivisione dei dati e nel 
superamento del limite della bidimensiona-
lità connaturato a qualunque ambiente GIS, 
giungendo alla creazione di un Sistema In-
formativo Archeologico più rispondente 
alla realtà, all’interno del quale potere inse-
rire e mettere in relazione dati morfologici, 
tipologici e costruttivi con quelli pertinenti 
il più vasto contesto archeologico e urbano 
attraverso il filtro della terza dimensione.

In tal senso la possibilità di disporre di 
una banca dati e di un ambiente GIS già 
strutturati e popolati per Siracusa costitui-
sce certamente un’ottima base di partenza 
verso l’integrazione6 del sistema qui ap-
prontato con tale nuova tipologia di stru-
menti operativi.

OpenSiracusa per la società

A chiusura di tali brevi considerazioni 
finali, vorrei citare e tornare nuovamente a 
G. Volpe, riprendendo alcune domande e 
spunti di riflessione. «Come può la cono-

5  Si vedano a titolo esemplificativo: Dore-Mu-
prhy 2012; Scianna et alii 2015; Centofanti-Brusa-
porci-Maiezza 2016.

6  Per mezzo di formati basati su XML, come 
CityGML. Si veda Costamagna-Spanò 2013.

scenza e la tutela della materialità della sto-
ria contribuire alla costruzione di un nuovo 
modello di sviluppo, e, quindi, di un nuovo 
progetto di società? Quale contributo può 
offrire il patrimonio culturale alla crescita 
del nostro Paese e all’affermazione di un 
nuovo ruolo nel contesto europeo e mon-
diale? E ancora: gli archeologi, gli storici 
dell’arte, gli architetti e tutti gli specialisti 
sono consapevoli del ruolo che potrebbero 
svolgere? Oppure sono smarriti, impauri-
ti, anchilosati, afasici, rinchiusi nella dife-
sa della loro stanca tradizione elitaria e di 
sempre più piccole rendite di posizione [...], 
isolati in piccoli recinti con muri sempre più 
alti, riserve indiane nelle quali loro stessi si 
stanno segregando?».

L’autoreferenzialità in cui la disciplina è 
arroccata ormai da troppo tempo ha crea-
to una netta separazione tra il mondo della 
ricerca e la comunità e, quel che è peggio, 
ha acuito il senso di estraneità del nostro 
Patrimonio Culturale. Ad ogni cantiere 
urbano che si scontra con il tanto temuto 
rischio archeologico corrisponde sempre 
uno strascico di polemiche, con una più o 
meno notevole risonanza a livello nazionale 
(ne costituisce un caso eclatante il cantiere 
della Linea metropolitana C a Roma). Se il 
progresso delle nostre città passa anche dal-
la capacità di conservare memoria e identi-
tà e soprattutto dall’importanza che in tale 
quadro deve assumere la comunità, occorre 
creare le basi per costruire un dialogo con 
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essa, rendendola finalmente consapevole e 
partecipe della necessità di preservare e tra-
smettere al futuro il nostro patrimonio. Solo 
una corretta comunicazione, abbracciando 
finalmente la missione sociale e pubblica, 

può garantire tale reale presa di coscienza 
e, credendo fermamente in tale principio, il 
progetto OpenSiracusa intende fare un pic-
colo passo verso la comunità.
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